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Il quartiere ha un aspetto molto diverso, 
quando lo si guarda esclusivamente dal marciapiede 

Marc Augé





Indice

pag. 13	 Premessa
		  Roberta Gaeta 

pag. 15	 Presentazione 
		  Senza dimora: prospettive di ricerca e intervento
 		  Gianfranca Ranisio

pag. 23	 Prima sezione 
		  La condizione di “senza dimora” come problema sociale
		  Antonio D’Antonio
pag. 27 	 1. La dimensione quali-quantitativa del fenomeno
		  Danilo Tuccillo
pag. 39 	 2. Situazione macroeconomica e nuove povertà
		  Antonio D’Antonio e Beatrice Fiore
pag. 59 	 3. Precarietà, nuove povertà e senza dimora:
		  una prospettiva sociologica
		  Ivo Grillo

pag. 67 	 Seconda sezione
		  Dalla conoscenza del fenomeno alla risposta assistenziale,
		  problematiche e modelli
		  Antonio D’Antonio
pag. 73 	 1. Senza dimora e psicologia: isolamento relazionale
		  e processi di adattamento alla vita in strada
		  Aurora Caliendo
pag. 83 	 2. Diritto e senza dimora: l’esercizio dei diritti di
		  cittadinanza e la tutela legale delle persone senza dimora
		  Fabiana Lo Parco
pag. 93 	 3. L’esigibilità del diritto alla salute delle persone
		  senza dimora
		  Roberto Landolfi 

Master
Evidenziato

Master
Evidenziato

Master
Evidenziato



pag. 109 	 4. L’agire professionale dell’assistente sociale in relazione
		  alla figura delle persona senza dimora: barriere sociali e
		  modalità di intervento socio-riabilitativo
		  Federica Generoso
pag. 113	 5. Il sistema di interventi cittadino per il contrasto
		  alla grave emarginazione adulta
		  Giulietta Chieffo

pag. 139 	 Terza sezione
		  Volontari senza dimora
		  Antonio D’Antonio

pag. 141 	 1. La percezione dei senza dimora da parte dei
		  volontari e le motivazioni di una scelta di impegno
		  sociale. I risultati di un’indagine
		  Ivo Grillo
pag. 159 	 2. Una riflessione sull’attività dei volontari che si
		  occupano di senza dimora nella città di Napoli
		  Carmela Masuccio

pag. 163 	 Quarta sezione
		  Modelli di intervento a confronto
		  Antonio D’Antonio
pag. 167 	 1. Il modello a gradini
		  Milena Fontanella
pag. 177 	 2. Housing First, la casa come diritto umano
		  Sabrina D’Ambrosio

pag. 189 	 Conclusioni 
		  La ricerca non ha fine
		  Roberto Landolfi, Ivo Grillo e Danilo Tuccillo

pag. 193 	 Appendice

Master
Evidenziato

Master
Evidenziato







Premessa

Roberta Gaeta
Assessore alle politiche sociali Comune di Napoli

Parlare degli ultimi, degli esclusi, di chi per un motivo o per un 
altro si trova ai margini della società è sempre complesso. Analizzare 
il fenomeno in un epoca come la nostra, caratterizzata dalla crisi delle 
sicurezze, dalla mancanza di lavoro e di stabilità economica, dalla per-
dita delle tradizionali reti familiari, pone di fronte ad un quadro d’in-
sieme multidimensionale, dove  la storia dei singoli si intreccia inevita-
bilmente con la crisi globale che ci attraversa. Ma non si può ragionare 
solo ed esclusivamente in funzione dei numeri, quando parliamo di 
esseri umani: sebbene questo esercito silenzioso sia purtroppo nume-
roso, bisogna ricordare che si tratta di persone. E, una volta abbattuta 
la diffidenza iniziale, dietro ogni volto stanco, sporco, abbandonato a 
se stesso, affaticato, c’è una storia. Una storia che riguarda tutti noi: 
perché poteva essere la mia, la vostra, la nostra. Basta una variabile 
come un lavoro perso, una famiglia in crisi, un trauma indelebile o 
perfino “sbagliare” luogo di nascita, per trovarsi dall’altra parte: dalla 
parte di coloro che osservano la vita di tutti i giorni scorrere, senza 
poterne far parte.

A Napoli possiamo essere fieri di una cosa: aver sperimentato con 
successo un “modello umano” di accoglienza a bassa soglia, dove le 
esigenze della persona sono al centro. Nell’incontro tra istituzioni e 
volontariato, abbiamo dato vita ad una rete che può far sentire meno 
soli, meno ai margini, chi si trova ad affrontare un momento di dif-
ficoltà. Pubblico e privato sociale si intersecano perfettamente per 
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offrire servizi, perchè una società realmente civile è quella pensata a 
misura di persona. Anche se c’è ancora tanto da fare, sappiamo che si 
parte da un presupposto fondamentale: l’umanità. Perché essere uma-
ni e non girarsi dall’altra parte è ciò che ci differenzia, sempre.

 



Presentazione

Senza dimora: prospettive di ricerca e di intervento
Gianfranca Ranisio1

Scrivere di un senzatetto è affidarsi alla scabrosità di una possibilità che ti ap-
partiene. Perché gli artisti, spesso e volentieri, sono barboni fortunati. Ce l’hanno 
fatta a non finire all’addiaccio, ma conservano i tratti disturbati e l’inquietudine 
dell’erranza, vagano con gli occhi, sentenziano sul mondo, hanno ossessioni, riti. 
Ogni giorno corrono il rischio di perdersi, di non trovare più la strada del ritorno2.

Questa citazione tratta da un romanzo di Margaret Mazzantini mi 
sembra un’utile premessa per questa introduzione, purché la si con-
sideri riportabile non solo agli artisti e alla loro pretesa irregolarità e 
inquietudine, presente in un certo cliché romantico, ma anche a noi 
cittadini di questo terzo millennio, in preda a ossessioni e timori. 

Proprio in rapporto con questa sensazione di precarietà e di rischio 
che pervade la vita di ognuno, può essere utile introdurre un altro tas-
sello alla presentazione di questa realtà, facendo riferimento all’opera 

1	 Docente di Antropologia Culturale, coordina i master socio-sanitari di 
primo e secondo livello del Dipartimento di Scienze Sociali dell’Università di Na-
poli Federico II. Vicepresidente della SIAM (Società Italiana di Antropologia Me-
dica). Ha studiato le trasformazioni che hanno caratterizzato la medicina generale 
dell’ultimo decennio, pubblicando Oltre le convenzioni. La cooperazione di medicina ge-
nerale nell’esperienza del Sannio campano,2010 e La salute è un bene comune nel welfare delle 
opportunità, 2011. Per questa casa editrice ha curato il primo, il secondo e il terzo 
volume de “I Quaderni del Master”: Salute formazione e territorio; Rete, innovazione, 
cronicità e Lea-Liveas, diseguaglianze e welfare sostenibile, 2014, 2016 e 2017.

2	 Cfr. M. Mazzantini, Zorro. Un eremita sul marciapiede, Mondadori, Milano 
2004, p. 11. 
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di Marc Augè: Diario di un senza fissa dimora3. Il famoso antropologo ha 
affrontato questo tema, con la prospettiva dello scrittore più che del 
ricercatore, attraverso un racconto, che egli stesso definisce “un’et-
nofiction”, ma che è emblematico di una vicenda radicata in questa 
contemporaneità basata sull’individualismo e sulla crescita delle disu-
guaglianze e delle nuove povertà. Il protagonista del romanzo rappre-
senta uno sconfitto; si tratta, infatti, di un ispettore del fisco parigino 
in pensione che, dopo il secondo divorzio, non può più permettersi di 
pagare l’affitto. Egli lascia la casa e decide di vivere in auto, una vec-
chia Mercedes, simbolo dello status perduto. Augè cerca di penetrare 
dal di dentro lo stato d’animo di “chi si è perduto e non trova più 
la strada del ritorno”, narrando il rapido e progressivo scivolamento 
verso una condizione in cui si acquisisce consapevolezza di non avere 
più possibilità di ribaltare la situazione. Con questo racconto egli vuo-
le penetrare nell’animo del suo protagonista, descrivendone il punto 
di vista e osservando i vari stratagemmi messi in atto per la sopravvi-
venza. Rispetto alla prospettiva di guardare dall’interno il fenomeno 
dei senza dimora, la ricerca qualitativa e la pratica etnografica hanno 
aperto interessanti prospettive di analisi e nuove vie da percorrere. 

L’enfasi sulle storie individuali non deve far perdere di vista, tuttavia, 
che gli homeless sono considerati come uno degli indicatori più visibili 
della povertà, attraverso di loro possiamo interrogarci per compren-
dere se è possibile parlare di fenomeni di impoverimento collettivo; 
e ancora, se questi processi possono colpire tutti o in particolare de-
terminati attori sociali che vivono in un determinato territorio e che 
hanno determinate caratteristiche di vulnerabilità sociale e psichica.

D’altra parte definire la povertà è estremamente complesso, si trat-
ta di un fenomeno multidimensionale e processuale, ed è tuttora un 
problema aperto. Le ricerche, sia sociologiche che antropologiche, si 
sono dovute confrontare pertanto non solo con le statistiche e i dati 
macroeconomici, ma anche con i percorsi biografici e innanzitutto 
con gli studi sulla povertà4. 

3	  Cfr. M. Augè, Diario di un senza fissa dimora, Cortina, Milano 2011. 
4	  Cfr. A. Spanò, La povertà nella società del rischio. Percorsi di impoverimento 
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In campo antropologico questo ha significato dover fare i conti con 
una letteratura improntata da teorie come la cultura della povertà e il 
miserabilismo5 e dover superare queste impostazioni per porsi nella 
prospettiva di chi vuole conoscere e indagare la situazione reale delle 
persone senza dimora, per comprendere non solo le azioni, ma anche 
i significati che i soggetti attribuiscono alle loro azioni. Accennerò 
perciò a due ricerche antropologiche: Gente di sentimento di Tosi Cam-
bini e Tutti a casa di Scandurra6.

Gente di sentimento è un lavoro pubblicato nel 2004, basato su una 
ricerca iniziata nel 2001 e poi protrattasi per più tempo. Nel lavoro 
Tosi Cambini descrive l’esistenza quotidiana degli homeless che vivono 
intorno alla stazione S. Maria Novella di Firenze, rivelando particolare 
attenzione nella costruzione delle biografie e dei percorsi dei soggetti 
che fanno parte del gruppo da lei osservato. Vuole descrivere l’esi-
stenza di persone che vivono in strada facendo emergere una parte 
del loro quotidiano, fatto non solo di degrado e precarietà, ma anche 
di relazioni e di forme di auto-aiuto. Delinea perciò i comportamenti 
di un gruppo di persone che vivono intorno a uno spazio circoscritto 
realizzando anche forme di solidarietà, per questo preferisce il termi-
ne gente di strada al termine senza dimora, che ha come componente 
connotativa la dimensione della privazione. Inserisce questa prospetti-
nella tarda modernità e approccio biografico, Franco Angeli, Milano 1999; Bergamaschi 
M., Guidicini P., Pieretti P., L’urbano, le povertà: quale welfare: possibili strategie di lotta 
alle povertà urbane, Milano, Franco Angeli 2004; G. B. Sgritta, a cura di, Dentro la 
crisi. Povertà e processi di impoverimento in tre aree metropolitane, Franco Angeli, Milano 
2010; E. Morlicchio, Sociologia della povertà, Il Mulino, Bologna 2012; Scandurra G., 
Che cosa è la povertà, in M. Callari Galli, a cura di, Vedere la povertà, Unicopli, Milano 
2013; E. Morlicchio, A. Morniroli, Poveri a chi? Napoli (Italia), ediz. Gruppo Abele 
2017.

5	 Cfr. O. Lewis, La cultura della povertà e altri saggi di antropologia, Il Mulino, 
Bologna 1973; J.P. Olivier de Sardan, Antropologia e sviluppo, Cortina, Milano 2008, 
p. 106 e sgg.; F. Remotti, Cultura: dalla complessità all’impoverimento, Laterza, Roma-
Bari, 2014.

6	 Cfr. S. Tosi Cambini, Gente di Sentimento. Per un’antropologia delle persone che 
vivono in strada, CISU, Roma 2004; G. Scandurra, Tutti a casa. Il Carracci: etnografia dei 
senza fissa dimora a Bologna, Guaraldi, Rimini 2005.
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va di analisi all’interno di un panorama di studi soprattutto americani e 
francesi, ponendo in evidenza il legame tra luogo e persone, i rapporti 
anche di sentimenti, che si creano e facendo emergere le interpreta-
zioni degli intervistati, la loro visione del mondo.

Negli stessi anni è stato pubblicato: Tutti a casa. Il Carracci: etnografia 
dei senza fissa dimora a Bologna, che riporta i risultati della ricerca con-
dotta a Bologna da Giuseppe Scandurra, nel 2004-2005, nella quale, 
partendo dai luoghi associati all’emarginazione sociale nel contesto 
urbano, ha analizzato sia le politiche sociali messe in atto dall’ammini-
strazione comunale, sia le storie di vita dei senza dimora. In partico-
lare ha focalizzato l’attenzione sulle pratiche di un gruppo di homeless, 
che si ritrovavano nel dormitorio pubblico di Bologna “Massimo Zac-
carelli”, conosciuto come Carracci, ampliando poi lo sguardo ad altre 
realtà periferiche della città. Anch’egli, come Tosi Cambini, situandosi 
all’interno di una prospettiva di antropologia urbana7, ha indagato “le 
pratiche di vita quotidiana agite da persone che vivono in strada e 
rivendicano una “cultura” di strada”8.

Il rilievo dato a questa impostazione emica si accompagna in en-
trambi gli autori alle riflessioni sul sistema simbolico che soggiace alle 
scelte politiche ed economiche legate alle ideologie neoliberiste che 
determinano la crisi del welfare nonché sulle cause strutturali, che ali-
mentano i processi di emarginazione, riprendendo le teorie di Farmer 
e il concetto di violenza strutturale da lui elaborato9.

Un’importante ricerca svolta in Campania negli stessi anni, secondo 
una prospettica qualitativa, realizzata dall’Arlav (agenzia della Cam-

7	 Cfr. M. Bergamaschi, Ambiente urbano e circuito della sopravvivenza, Franco 
Angeli, Milano 1999; F. Bonadonna, In nome del barbone. Vite di strada e povertà estre-
me in Italia, Derive Approdi, Roma 2001; C. Barnao, Sopravvivere in strada: elementi di 
sociologia della persona senza dimora, Franco Angeli, Milano 2004. 

8	 Cfr. G. Scandurra, Esiste una cultura della povertà? In “Archivio Antropolo-
gico Mediterraneo”, 2012, n. 14, pp. 29-41. 

9	 Cfr. P. Farmer, Pathologies of  power: health, human rights, and the new war on 
the poor, University of  California Press, Berkeley 2003. Cfr. anche S. Tosi Cambini, 
Homelessness: l’approccio critico dell’antropologia, in R. Gnocchi, a cura di, Homelessness e 
dialogo interdisciplinare: Analisi e confronto tra modelli diversi, Carocci, Roma 2009.
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pania per il lavoro), ha posto in evidenza le diverse tipologie di sog-
getti fatti rientrare nella definizione di senza fissa dimora, andando 
oltre l’interpretazione romantica del clochard, che vivrebbe una vita che 
ha scelto liberamente, al di fuori di vincoli e convenzioni. La ricerca 
riporta invece come si tratti di persone che vivono una condizione 
di disagio e hanno problemi di vario tipo, sia lavorativi che familiari, 
spesso anche forme di disagio psichico o di dipendenze, come l’alcoli-
smo, tutti aspetti che si aggravano con il progredire nella situazione di 
emarginazione. Quello che colpisce è l’eterogeneità delle storie e dei 
racconti, che hanno per protagoniste persone che spesso sono pre-
cipitate in questa situazione per cause impreviste, da questo anche la 
difficoltà ad affrontarle da parte dei servizi sociali e del volontariato10.

Negli ultimi anni, anche rispetto alle situazioni descritte in queste 
ricerche, questo fenomeno sociale si è ulteriormente aggravato e si 
presenta più complesso, perché conseguente ai lunghi anni di crisi 
che hanno impoverito il paese e gli individui accrescendo le disugua-
glianze e creando nuove povertà anche in ceti prima ritenuti al di fuori 
di questo rischio. Inoltre le ondate migratorie che hanno interessato 
il nostro paese hanno probabilmente accentuato questo fenomeno, 
poiché gli immigrati rappresentano una componente importante della 
povertà estrema e dell’esclusione abitativa. Per questo possono essere 
indicativi di questa situazione più recente il testo di Augè a cui accen-
navo all’inizio e anche il richiamo alla frase iniziale della Mazzantini. 

Gli effetti della crisi, le varie forme di povertà e il profilo degli ho-
meless in una realtà complessa come quella napoletana, cioè nella più 
popolosa città del sud Italia, che ha un alto indice di disoccupazione, 
sono stati affrontati in rilevanti ricerche svolte presso il Dipartimento 
di Scienze Sociali dell’università di Napoli Federico II, all’interno del 
quale si colloca la produzione di questa collana editoriale. Mi riferisco 
in particolare alle pubblicazioni di Enrica Morlicchio e di Antonella 
Spanò (già citate in nota) e anche ad alcune ricerche di dottorato, svol-

10	 Cfr. P. Clarizia, A. Spanò, Né tetto né dimora. Traiettorie di esclusione e di reinse-
rimento in Campania, Arlav (Agenzia della Campania per il Lavoro) n. 10, Francesco 
Giannini & Figli s.p.a., Napoli, 2007.
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te sotto il loro tutorato. In particolare Luciana de Pascale ha analizzato 
come l’area del disagio e dell’esclusione abitativa sia estesa al mondo 
giovanile e come su di esso incidano i processi sociali, culturali ed 
economici11; mentre Pasquale Musella, attraverso l’approccio biogra-
fico e la raccolta di storie di vita, ha ricostruito le traiettorie di caduta 
nella condizione di homeless, per poi operare un’analisi comparativa dei 
modelli di intervento messi in atto a Napoli e a Londra, sofferman-
dosi anche sul punto di vista degli operatori che agiscono nelle due 
differenti realtà12.

Pertanto, proprio sulla base dell’interesse per questa tematica pre-
sente all’interno degli studi sociali sviluppatisi a Napoli, questa pubbli-
cazione, in linea con l’impostazione della collana I Quaderni del Master, 
intende affrontare con un approccio interdisciplinare le problemati-
che collegate ai senza dimora, facendo interagire la prospettiva delle 
scienze sociali con altre aree disciplinari, come la psicologia, il diritto 
e l’ambito medico-sanitario. 

Il testo si articola in quattro sezioni: I- La condizione di “senza 
dimora” come problema sociale; II- Dalla conoscenza del fenome-
no alla risposta assistenziale: problematiche e modelli; III- Volontari 
“senza dimora” e IV- Modelli di intervento a confronto.

Gli autori/curatori si sono posti rispetto al fenomeno in una posi-
zione che vuole essere di riflessione e di ascolto, ma anche di propo-
sta, poiché il tema riguarda le modalità dell’esistenza di persone in pre-
carie condizioni di vivibilità, sia che si riparino durante le ore notturne 
su una panchina o sotto i portici, o in dormitori pubblici, rendendosi 
spesso ai nostri occhi invisibili, in quanto esclusi dal sistema sociale.

Da questo deriva l’importanza di avere dei dati attendibili e con-
tinuamente aggiornati sulla dimensione del fenomeno per poi poter 

11	 Cfr. L. De Pascale,) Povertà urbane giovanili. Mutamenti socio-culturali e percorsi 
di impoverimento a Napoli. Tesi di dottorato in “Sociologia e Ricerca Sociale” XXIV 
ciclo, Università di Napoli Federico II, 2011. (tutor E. Morlicchio)

12	 Cfr. P. Musella, Vite ai margini, Traiettorie biografiche di persone homeless e 
modelli di intervento a Napoli e a Londra, tesi di dottorato in “Sociologia e Ricerca 
Sociale” XX ciclo, Università Di Napoli Federico II (tutor Prof. A. Spanò), 2008.
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predisporre gli interventi sociali, che tengano conto dei bisogni, anche 
psicologici e giuridici, perché i senza dimora abbiano non solo una 
migliore condizione di vita, ma anche accesso ai diritti fondamentali 
(previdenza, assistenza, sanità, istruzione). Per questo è importante 
porre in evidenza come volontari e operatori si adoperino, per rimuo-
vere gli ostacoli spesso rappresentati da vincoli e norme burocratiche, 
– prima fa tutte la norma della residenza – affinché gli homeless siano 
detentori di diritti, come tutti i cittadini. Particolare rilievo assume, 
infatti, nel testo il ruolo svolto dalle varie associazioni di volontariato, 
a questo aspetto è dedicata l’indagine sui volontari di alcuni centri, per 
far emergere non solo quali siano le tipologie di persone che si dedi-
cano a queste attività, quali le loro motivazioni, ma anche quali siano 
le loro percezioni e le loro rappresentazioni nei riguardi di coloro a cui 
sono rivolti gli interventi. Nell’ultima sezione sono descritti i modelli 
ai quali si ispirano oggi gli interventi sociali e cioè il modello a gradini 
e quello denominato housing first, di più recente introduzione, ma già 
operante in alcune regioni. Ho lasciato per ultimo il tema della salute, 
non solo perché particolarmente rilevante, per gli aspetti che delinea, 
particolarmente inerenti agli argomenti di questi master, che si ca-
ratterizzano per il taglio socio-sanitario, ma anche perché innovativo 
per l’ottica con cui affronta l’argomento capovolgendo molti luoghi 
comuni e dando un messaggio di speranza sia attraverso il riconosci-
mento della carta dei diritti, sia attraverso il richiamo alla bellezza. “La 
bellezza salverà il mondo”, ha scritto Dostoevskij e questo messaggio 
può/deve essere esteso a tutti gli abitanti del mondo, anche ai senza 
dimora.





Prima sezione

La condizione di “senza dimora” come problema 
sociale

Antonio D’Antonio1

In questa prima sezione abbiamo tre contributi, il primo foca-
lizzato sulla dimensione qualitativa e quantitativa del fenomeno, il 
secondo orientato alla situazione macroeconomica alla base delle 
attuali forme di povertà e il terzo indirizzato alla prospettiva so-
ciologica della precarietà, alle nuove povertà e ai “senza dimora”. 
Dunque, riassumendo, il problema dei “senza dimora”, è affron-
tato tramite variabili definitorie e categoriali, economiche e sociali 
e sociologicamente inquadrato, tramite teorie e analisi della lette-
ratura sul rischio di povertà assoluta e conseguente esclusione so-
ciale, vissuta a tutti i livelli sia oggettivi che percettivi o soggettivi.

Nel primo saggio Danilo Tuccillo ha il merito di problematizza-
re la nozione stessa dei “senza dimora” sia dal punto di vista ter-
minologico che sul versante delle effettive condizioni soggettive e 
ambientali che ne determinano l’affermarsi in varie forme e tipo-
logie. Questo approccio complesso al fenomeno della estrema po-
vertà si concretizza nella visione di confini variabili e poco definiti 
tra chi è dentro la società e chi ne è, sostanzialmente, escluso. A 
questo proposito l’autore cita una esaustiva classificazione, da par-
te dell’organismo internazionale FEANTSA, concretizzata nella 

1	 Collabora al coordinamento della collana scientifica “Quaderni Master”, 
Dipartimento di Scienze Sociali, Università degli Studi di Napoli Federico II.
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catalogazione ETHOS, che permette di individuare le molteplici 
cause e motivazioni che alimentano il fenomeno della homelessness, 
come manifestazione residuale alle dinamiche psicologiche, sociali 
ed economiche della società moderna nel suo complesso. Non 
mancano, nel lavoro svolto dall’autore, indicazioni significative sui 
censimenti quantitativi, utili a dare, sia pure approssimativamente, 
una dimensione reale del fenomeno, cosi come la sua distribuzio-
ne tra i paesi avanzati e la ripartizione tra italiani e immigrati, in-
sieme alla fascia di età a maggior rischio e variabili maggiormente 
incidenti come la perdita del lavoro.

Ma ci si potrebbe chiedere: come si esce da questa condizione? 
I dati confermano che maggiore è la permanenza nel disagio asso-
luto ed esclusione totale e più è probabile una “cronicizzazione” 
della stessa condizione, che diviene nel tempo, anche e paradossal-
mente, uno “stile di vita” contrapposto all’indifferenza individua-
le ed egoismi sociali, oramai, strutturati e prevalenti nelle società 
avanzate.

Il secondo intervento, quello di Antonio D’Antonio e Beatri-
ce Fiore, è finalizzato a cogliere le variabili macroeconomiche e 
microeconomiche alla base delle crescenti diseguaglianze sociali, 
povertà assoluta e relativa e il sempre possibile scivolamento so-
ciale verso il mondo dei “senza dimora”. Sviluppo economico e 
nuove povertà possono convivere nel nuovo scenario economico 
mondiale, infatti la ricchezza (generazionale) aumenta mentre il 
reddito e l’occupazione diminuiscono, secondo le nuove regole 
della “distribuzione” che favorisce ceti sociali privilegiati, com-
petenze professionali distintive mentre ridimensiona sempre più 
saperi taciti in declino. Inoltre la globalizzazione dell’economia ha 
creato nuovi ricchi e più numerosi poveri nei paesi avanzati men-
tre, a livello mondiale, la distinzione è tra paesi di nuova coloniz-
zazione (fornitori di materie prime), paesi in via di sviluppo (Pvs) 
e paesi esclusi dagli attuali flussi finanziari e produttivi. I limiti 
dello sviluppo (anche ecologico) coincidono, dunque, con l’esten-
dersi (locale e internazionale) degli esclusi, disoccupati e lavoratori 
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unskilled, approfondendo le diseguaglianze sociali e internazionali 
tra soggetti e paesi a differente dotazione tecnologica. In partico-
lare il lavoro degli autori si sofferma su alcuni temi come la crisi 
economica e le nuove povertà, i dati statistici correlati, la globaliz-
zazione e redistribuzione delle opportunità. Il problema è anche 
mentale, in quanto per molte generazioni, nel corso del ’900, siamo 
stati guidati da alcuni consolidati concetti e “maestri” della politica 
sociale ed economica, la dimensione pubblica e il welfare, i par-
titi politici e le ideologie, William Beveridge, Roosevelt e Keynes 
mentre oggi i “maestri” sono i neoliberisti Milton Friedman e Fri-
ederich von Hayek e i concetti dominanti il ridimensionamento 
dello Stato e della politica, i tagli alla spesa sociale e riduzione delle 
tutele, la riorganizzazione in delayering delle imprese. 

Il passaggio cruciale è stato quello verso gli ideali dell’individua-
lismo, dell’egoismo sociale e della competizione ad ogni costo. Se i 
due assiomi fondamentali del liberismo, apertura alla concorrenza 
e ritiro dello stato dall’economia hanno conosciuto una grandissi-
ma diffusione, quello che è accaduto dagli anni ’80 fino alla grande 
crisi degli anni iniziali del XXI sec. porta incisi i suoi segni nelle 
attuali problematiche dell’iniquità sociale e la necessità di rifon-
dazione di un rapporto più equilibrato tra società ed economia, 
tra lavoro e impresa, tra stato e mercato, senza dimenticare che 
il management deve avere maggiore responsabilità sociale nella 
conduzione delle organizzazioni, sia quelle economiche che quelle 
pubbliche.

Infine il contributo di Ivo Grillo affronta due temi centrali e 
correlati. Il primo riguarda la fragilità strutturale dei sistemi eco-
nomici e sociali contemporanei e il secondo, attraverso l’analisi 
di importanti studiosi, riflette l’esplorazione teorica di nodi strut-
turali della condizione di estrema emarginazione, cercando una 
via di fuga dalle attuali evidenti contraddizioni nella distribuzione 
delle risorse e delle opportunità sociali. L’autore sottolinea il fatto 
che le persone “senza dimora” sono solo la punta di un disagio 
diffuso nelle aree dello sviluppo economico e se, da un lato, la 
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proverbiale invisibilità del fenomeno si scontra con la diffusa in-
differenza delle istituzioni, dall’altro ben più visibili sono le diffe-
renze di reddito, la disoccupazione involontaria, l’estesa precarie-
tà, che fanno pensare a vincoli strutturali nei modelli di sviluppo 
che l’Occidente industrializzato ha esperito negli ultimi decenni. 
Il saggio riflette, inoltre, una puntuale analisi tra sviluppo selettivo 
ed emarginazione, individualismo crescente e crisi dei sistemi di 
protezione collettiva, rottura relazionale tra chi è integrato e chi 
è, di fatto, “fuori dalla società”. La situazione appare ancor più 
grave sul piano della narrazione sociale del fenomeno dove preval-
gono ipotesi e spiegazioni di stampo conservativo, con la “cultu-
ra” dell’inclusione che si contrappone, proteggendo gli interessi 
“forti” al disagio sociale estremo, colpevolizzandolo in termini di 
fallimento e deficit di risorse di integrazione, rendendo, alla fine, i 
“senza dimora” responsabili della loro esclusione.



1			   La dimensione quali-quantitativa 
del fenomeno 

Danilo Tuccillo2

Abstract

Il presente articolo è volto a introdurre le determinanti quantitative e quali-
tative per l’inquadramento del fenomeno dei senza dimora. Essendo al centro 
della trattazione di tutti i lavori, si è ritenuto necessario partire dall’aspetto 
definitorio: cosa si intende per persona senza dimora? Il riferimento qui uti-
lizzato si basa sulla classificazione ETHOS, sviluppata da FEANTSA 
e adottata sia dall’Unione Europea che dalla Social Policy Division dell’O-
ECD. In secondo luogo, utilizzando i dati delle rilevazioni statistiche dispo-
nibili, si tenta di tracciare un profilo descrittivo delle persone senza dimora in 
Italia e di come le loro condizioni si sono modificate nel tempo. 

1.1	 La dimensione quali-quantitativa del fenomeno

Le persone senza dimora costituiscono un dato sociale in forte 
aumento, un universo dai confini incerti, non ben definiti e, quin-
di, difficilmente misurabili e quantificabili. Ci troviamo di fronte 
ad un fenomeno complesso che interessa e colpisce individui in 

2	 Ricercatore in Economia Aziendale presso il Dipartimento di Econo-
mia dell’Università della Campania “Luigi Vanvitelli” e Dottore Commercialista, 
ha come campi di interesse privilegiati sia per l’attività di ricerca che per quella 
professionale il mondo del volontariato e del terzo settore. Dal 2006 è Presiden-
te della Cooperativa Sociale “La locomotiva” Onlus. Nel triennio 2013-2016 è 
membro del Consiglio Direttivo di Presidenza della Fio PSD. Ha partecipato alla 
stesura delle linee di indirizzo per il Contrasto alla grave emarginazione in Italia.
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cui la caratteristica comune è, paradossalmente l’eterogeneità delle 
problematiche.

Sempre più spesso i motivi che portano alla condizione di sen-
za dimora non sono riconducibili ad eventi eccezionali o a storie 
di particolare emarginazione. Al contrario si tratta di avvenimen-
ti che possono toccare molti: uno sfratto, una tensione familia-
re che non si risolve, la perdita del lavoro, una malattia possono 
trasformare, laddove manca il sostegno necessario, persone che 
fino a quel momento conducevano una vita “normale” in persone 
sprovviste di tutto.

Vecchie e nuove povertà, esclusione sociale. È un percorso 
sempre più complesso e nello stesso tempo sempre più radicaliz-
zato nelle sue conseguenze: una volta esclusi è difficile rientrare 
nel margine di una società che si muove e si trasforma troppo 
rapidamente per chi resta “indietro”.

Descrivere, segmentare, classificare e analizzare un fenomeno 
come quello delle persone senza dimora è sicuramente impresa 
ardua. La realtà di cui si parla si presenta contorni sfumati e in rapida 
evoluzione e non esistono riferimenti anagrafici ufficiali da cui 
estrapolare dati descrittivi del fenomeno. Sul piano terminologico 
esistono numerosi termini ed espressioni per denotare le persone 
prive di abitazione e la condizione di homelessness: senza dimora, 
senza fissa dimora, clochard, barbone, grave emarginazione adulta, 
povertà estrema, deprivazione materiale, vulnerabilità, esclusione 
sociale e molti altri ancora. Non si tratta di sinonimi né di vere e 
proprie definizioni ma di espressioni che colgono ciascuna diversi 
aspetti di un fenomeno sociale complesso, dinamico e multiforme 
che non si esaurisce nella sola sfera dei bisogni primari ma che 
investe l’intera sfera delle necessità e delle aspettative della persona, 
specie sotto il profilo relazionale, emotivo ed affettivo3.

3	 Si vedano in proposito le Linee di indirizzo per il contrasto alla grave emargi-
nazione adulta in Italia, Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali, 2015, pp. 2-3.
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Esistono, tuttavia, dei possibili riferimenti indiretti – per esem-
pio i dati sulla povertà rilevati con differenti prospettive da enti 
come l’Istat, la Caritas Italiana, l’Ocse e altri ancora – e un riferi-
mento diretto rappresentato dall’indagine periodica realizzata da 
Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali, Fio. PSD, Caritas 
Italiana e Istat.

Prima di provare a entrare nei dati del fenomeno, occorre ef-
fettuare alcune precisazioni metodologiche e terminologiche. La 
definizione di persona senza dimora non è, infatti, univoca. Esistono 
differenti accezioni e definizioni, e rappresentare in modo omoge-
neo, uniforme e convincente il fenomeno è sempre stato un pro-
blema. Molto spesso sono state coniate definizioni “usa e getta”, 
utilizzate cioè per singoli studi, in genere rilevazioni statistiche, 
che sono certamente valide per il contesto, per il momento stori-
co e per la specifica esigenza di rilevazione per la quale sono state 
coniate, ma mancano di universalità4. Al momento si ritiene che la 
definizione maggiormente diffusa, sia a livello nazionale che inter-
nazionale, sia quella sviluppata da FEANTSA, la Federazione eu-
ropea delle organizzazioni che lavorano con persone senza dimo-
ra. Tale definizione, infatti, oltre ad essere quella adottata in tutti 
i documenti dell’Unione che affrontano il tema dell’homelessness, è 
anche la definizione utilizzata dalla Social Policy Division dell’OECD 
nella propria indagine sulla per descrivere il fenomeno dal Mini-
stero del Lavoro e delle Politiche Sociali nelle Linee di indirizzo per 
il contrasto alla grave emarginazione adulta in Italia. 

La definizione sviluppata da FEANTSA si basa sulla classifi-
cazione denominata ETHOS, acronimo inglese che si potrebbe 
tradurre con “Tipologia/Classificazione europea della condizione 
di senza dimora e dell’esclusione abitativa”; tale classificazione fa 
riferimento non solo all’elemento oggettivo della disponibilità o 
meno di un alloggio ma anche al tipo di alloggio di cui si dispone, 

4	 Cfr. V. Busch Geertsema et al., Extent and Profile of  Homelessness in Euro-
pean Member States – A statistical update. European Observatory on Homelessness, 
2014, pp. 1-2.
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di fatto proponendo un ampliamento del concetto dalle persone 
senza tetto in senso stretto, che vivono in strada, o houseless, alle 
persone senza dimora, intesi come coloro che non hanno a dispo-
sizione un luogo stabile, personale, riservato e intimo, nel quale la 
persona possa esprimere liberamente e in condizioni di dignità e 
sicurezza il proprio sé, fisico ed esistenziale, ovvero homeless. Dove 
appunto la profonda differenza concettuale tra i termini inglesi 
house e home segnala quanto sia molto più ampia la fenomenologia 
delle persone senza dimora rispetto alla visione comune del senza 
tetto, del clochard o di tutte le accezioni comunemente utilizzate per 
indicare l’assenza di una soluzione abitativa e il vivere in strada.

La classificazione ETHOS individua diverse fattispecie legate 
all’assenza, al disagio, all’insicurezza e all’inadeguatezza della condi-
zione abitativa, raggruppate in quattro macro categorie concettuali 
che rispecchiano le situazioni di assenza o carenza appena richiamate5:

•	 Persone senza tetto;
•	 Persone senza casa; 
•	 Persone con sistemazione insicura; 
•	 Persone con sistemazione inadeguata.

L’insieme delle quattro categorie rappresenta, nella definizione 
qui richiamata e adottata, la categoria delle persone senza dimora6. A 

5	 Cfr. FEANTSA, ETHOS – Taking stock, Feantsa Paper 2006, p. 1. Si 
tiene conto, inoltre, dell’aggiornamento della classificazione effettuato nel settem-
bre 2017 con il documento FEANTSA, Updated Ethos Typology on Homelessness and 
Housing Exclusion, 2017.

6	 La definizione di persona senza dimora differisce profondamente dalla 
nozione di “persona senza fissa dimora”. Quest’ultima locuzione fa riferimento, 
infatti, a un concetto essenzialmente burocratico-amministrativo introdotto dalla 
L. n. 1228 del 24 dicembre 1954. La norma in questione, nel riformare l’ordina-
mento anagrafico per la popolazione residente, stabilisce che “Nell’anagrafe della 
popolazione residente sono registrate le posizioni relative alle singole persone, alle famiglie ed alle 
convivenze, che hanno fissato nel Comune la residenza, nonché le posizioni relative alle persone 
senza fissa dimora che hanno stabilito nel Comune il proprio domicilio”. Facendo riferimen-
to alle caratteristiche socioeconomiche e culturali dell’epoca di introduzione della 
L. 1228 deve ritenersi che la problematica in questione fosse legata prevalente-
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questa, pertanto, si farà riferimento nel prosieguo della trattazio-
ne come cornice di riferimento per delimitare e definire il campo 
d’indagine. Una rappresentazione grafica della classificazione in 
questione è riportata nella Figura n. 1.

Le “persone senza tetto”, o roofless, nella classificazione di 
ETHOS, sono definite come quelle persone che vivono in strada 
o in spazi pubblici all’aperto, con sistemazioni di fortuna e senza 
un riparo che possa essere definito soluzione abitativa7.

La categoria delle persone senza casa, o homeless, risulta più ampia e 
variegata. Si tratta di persone che hanno una generica disponibilità 
di un posto al coperto per dormire (quindi, hanno un tetto sulla 
testa), ma si tratta di una sistemazione temporanea, sovente a ca-
rattere collettivo, per la quale è previsto comunque un termine di 
scadenza. In tale categoria sono classificati:

•	 Persone accolte in dormitori o centri di accoglienza notturna;
•	 Persone accolte in strutture temporanee per senza dimora;
•	 Persone accolte in strutture a ricettività specifica;
•	 Centri di accoglienza per donne vittima di violenza;
•	 Centri per immigrati; 
•	 Centri per richiedenti asilo e rifugiati;
•	 Persone prive di abitazione in attesa di essere dimesse da 

istituzioni8;
mente all’esigenza di rilevare all’anagrafe nomadi e coloro che, per motivi legati 
alla particolarità del loro lavoro e alla necessità di frequenti spostamenti, erano 
costretti a vivere in roulotte, o comunque in assenza di un domicilio abituale 
(giostrai, circensi, girovaghi, etc.). Si tratta di categorie che condividono con le 
persone senza dimora la mancanza di una residenza e di un domicilio stabili, ma 
che non necessariamente vivono la condizione di deprivazione che connota le 
persone senza dimora.

7	 Nella prima versione della classificazione di ETHOS rientravano in que-
sta categoria anche le persone accolte temporaneamente in dormitori notturni; 
con l’aggiornamento del settembre 2017 questa tipologia è stata inclusa, più op-
portunamente, nella seconda categoria, denominata persone senza casa o homeless.

8	 Si tratta di una casistica assai variegata ma tutta accomunata dal fatto che 
un soggetto, temporaneamente ospitato presso una istituzione, essendo privo di 
abitazione, al momento della dimissione si troverà in condizione di deprivazione, 
costretto a cercare ospitalità o a dormire per strada. 



32 Danilo Tuccillo	

•	 Detenuti a fine pena;
•	 Soggetti ricoverati in comunità terapeutiche, ospedali e 

case di cura;
•	 Soggetti ospitati in istituti, case famiglia e comunità per 

minori, al raggiungimento della maggiore età;
•	 Persone che ricevono interventi di assistenza di lunga 

durata;
•	 Senza dimora anziani ospitati in strutture a lunga 

permanenza;
•	 Ospiti in comunità di transito con accompagnamento 

sociale. 

Le persone con sistemazione insicura sono quelle che hanno una sistema-
zione alloggiativa ma che possono perdere per vari fattori in tempi an-
che molto brevi. All’interno di questa categoria trovano classificazione:
o	 Persone che vivono in sistemazioni non garantite: si tratta di 

persone che per indisponibilità o mancanza del proprio alloggio sono 
temporaneamente ospitate in coabitazione da amici o parenti e dei 
casi di occupazione abusiva di alloggi o terreni con la mancanza di un 
contratto di affitto o di altro titolo di utilizzo dell’immobile utilizzato 
a fini abitativi. L’alloggio quindi è presente ma in una condizione di 
illegalità o di temporaneità che non può essere definita stabile e che, 
quindi, lascia l’individuo in uno stato di precarietà e provvisorietà;
o	 Persone a rischio di perdita dell’alloggio: in questo caso esiste 

in origine un contratto di affitto o altro titolo legale di utilizzo dell’im-
mobile costituente abitazione dell’individuo, ma si è creata una situa-
zione di morosità o altra situazione che ha consentito al proprietario 
di procedere per sfratto instaurando un procedimento legale volto al 
rientro in possesso del proprio immobile;
o	 Persone che vivono a rischio di violenza domestica: si tratta 

di casi in cui la persona è esposta a gravi rischi in caso continuasse a 
vivere nella dimora attuale, ci sono interventi di polizia in corso e la 
normativa prevede che debbano essere assicurate condizioni abitative 
protette in caso di violenza domestica.
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La categoria delle persone con sistemazione inadeguata completa la clas-
sificazione ETHOS. In questo caso si tratta di persone che vivono in 
una tipologia di alloggio considerata inadatta all’uso abitativo dagli 
standard legali o sociali. Appartengono a questa categoria:
o	 Persone che vivono in strutture temporanee non rispondenti 

ai normali standard abitativi: è il caso in cui la dimora abituale di una 
persona sia ad esempio una roulotte, o di uso a fini abitativi di ca-
panne, baracche e altri alloggi impropri definiti come inadatti per uso 
abitativo dalla legislazione nazionale in quanto non rispondenti alle 
norme edilizie;
o	 Persone che vivono in situazioni di estremo sovraffollamen-

to: in questo caso occorre fare riferimento agli standard nazionali di 
sovraffollamento. Le persone che vivono in situazioni oltre tali soglie 
sono considerate in sistemazione inadeguata e quindi precaria.

Fig. 1. L’insieme delle persone senza dimora nella classificazione ETHOS
Come risulta evidente, la classificazione descritta non si ferma 

all’aspetto meramente pratico dell’assenza di un tetto sulla testa. 
Attraverso una visione ad ampio spettro, pone in essere il tentati-
vo di effettuare una osservazione a trecentosessanta gradi intor-
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no al fenomeno della homelessness che abbia al centro l’individuo 
e i suoi bisogni; essa ha il pregio di includere al suo interno tutte 
le situazioni di disagio economico e sociale che comportano una 
difficoltà nella soddisfazione del bisogno abitativo e, conseguente-
mente, un rischio più o meno accentuato di esclusione sociale. Per 
contro essa, presentandosi come universale, non tiene conto delle 
differenze culturali e ambientali proprie dei diversi contesti locali.

Per quanto riguarda il dato quantitativo, si è detto della estrema 
difficoltà di quantificare e rappresentare un fenomeno estrema-
mente variegato come quello delle persone senza dimora. Tutta-
via, la comprensione del fenomeno passa necessariamente anche 
per una sua rappresentazione quantitativa.

In Italia il tentativo più autorevole e metodologicamente solido 
di stimare la popolazione che vive senza una dimora stabile è sta-
to condotto dal Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali in 
collaborazione con l’Istat, con la Fio. PSD (Federazione Italiana 
degli Organismi per le Persone Senza Dimora) e con Caritas Ita-
liana. Nell’ultima rilevazione, effettuata a fine 2014, la stima delle 
persone senza dimora in Italia ammonta a 50.7249. Il dato, pur nel-
la drammaticità del suo valore assoluto, se osservato in relazione 
alle osservazioni similari fatte in altri paesi, indica che in ambito 
europeo l’Italia è uno dei paesi con minor incidenza delle perso-
ne senza dimora. Rispetto al totale della popolazione, le persone 
senza dimora rappresentano lo 0,08 per cento del totale; solo la 
Spagna registra un dato inferiore, pari allo 0,05 per cento10. Tutta-

9	  Cfr. ISTAT, Le persone senza dimora, 2015.
10	  Cfr. OECD - Social Policy Division - Directorate of  Employment, La-

bour and Social Affairs, European Homeless Population, 2017. Occorre precisare, tut-
tavia, che la comparazione non è del tutto significativa, in quanto i dati confrontati 
dall’OECD si riferiscono ad annualità differenti. Non può considerarsi casuale in-
fatti che i paesi con i dati più virtuosi, nella classifica dell’OECD, appaiono essere 
quelli della regione baltica, la Grecia e il Portogallo, le cui ultime stime risalgono al 
triennio 2009-2011, prima cioè degli effetti della crisi economica. Mentre tra i più 
elevati ci sono i dati di paesi come Germania e Repubblica Ceca le cui rilevazioni 
risalgono al 2015.
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via, se comparato al dato della precedente rilevazione del 2011, le 
persone senza dimora in Italia sono in aumento: da 47.648 si passa 
al dato 2014 con circa tremila persone in più per strada11. 

Andando a disaggregare il dato totale rispetto alla distribuzione 
geografica, si nota che la maggioranza delle persone senza dimora 
si trova nelle regioni del Nord; il 38% nelle regioni del Nord-
Ovest, il 18% in quelle del Nord-Est, il 23,7% al Centro e 20,3% 
tra Sud e Isole. Rispetto alla precedente rilevazione del 2011 l’in-
cremento più significativo riguarda le regioni meridionali (escluse 
le isole) che passano dall’8,7% all’11,1%. 

Per quanto riguarda la distribuzione per sesso, la netta maggio-
ranza della popolazione senza dimora è di sesso maschile. Tra le 
circa 50 mila persone che vivono in strada o in alloggi di fortuna, 
la stima evidenzia la presenza, nell’ultima rilevazione, di un 85,7 
per cento di uomini e 14,3 per cento di donne. La percezione co-
mune che si tratti per lo più di stranieri viene smentita: per ogni 
cento persone senza dimora 58 sono di origine straniera e 42 sono 
italiani. Il rapporto numerico, dunque, è quasi paritario, con una 
tendenza verso l’incremento della percentuale degli italiani. Nella 
precedente rilevazione del 2011, infatti, la percentuale degli stra-
nieri si attestava al 59,4 per cento, mentre quella degli italiani al 
40,6. L’incidenza delle persone di origine italiana è cresciuta in 
tre anni di un punto e mezzo percentuale. Se si isola l’incremento 
assoluto di circa 3.200 unità della popolazione senza dimora, av-

11	 Ancora una precisazione: il dato, a parere di scrive, rischia di essere 
molto sottostimato. Se si approfondisce la metodologia utilizzata dall’ISTAT si 
nota una limitazione importante: la rilevazione si basa sul numero di persone 
che accedono a servizi pubblici e privati di accoglienza notturna (dormitori) e 
mense. Ciò comporta che, con riferimento alla classificazione ETHOS, solo la 
prime categoria e parte della seconda sono state rilevate. Peraltro, anche limitando 
l’osservazione a parte delle prime due categorie la rilevazione è necessariamente 
parziale: il riferimento infatti è ai servizi, quindi tutte le persone senza dimora che 
per motivi oggettivi (capienza limitata dei servizi) o soggettivi (scarsa attitudine 
alla socializzazione piuttosto che volontà di nascondere il proprio stato di biso-
gno) non accedono ai servizi sfuggono alla rilevazione statistica.
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venuto tra il 2011 e il 2014, due su tre dei “nuovi” senza dimora 
sono italiani.

L’età media delle persone senza dimora è di 44 anni. Ma se poco 
più della metà si concentra nella fascia 35-55 anni, è interessante 
sottolineare che uno su quattro ha meno di 35 anni. Questo signi-
fica che sono circa 12.500 i giovani che vivono in strada o in con-
dizioni di estrema precarietà; e se una comunità unita e solidale 
dovrebbe prevedere interventi per chiunque viva in condizione di 
deprivazione abitativa, non sfugge che un intervento tempestivo 
di accompagnamento all’autonomia sulla fascia d’età più giovane 
avrebbe sicuramente un tasso di efficacia piuttosto elevato12. Ma-
gari con forti investimenti sulla formazione: il dato sul grado di 
istruzione dei senza dimora evidenzia che una larga maggioranza 
possiede un basso titolo di studio, e solo uno su tre raggiunge il 
diploma di scuola secondaria di secondo grado.

Se osserviamo le rilevazioni statistiche cercando di ricostruire 
le traiettorie che hanno caratterizzato i percorsi di vita delle per-
sone senza dimora, ne deduciamo che l’essere senza dimora è il 
risultato di un processo multifattoriale. La perdita di un lavoro si 
configura certamente come uno degli eventi più rilevanti del per-
corso di progressiva emarginazione che conduce alla condizione 
di senza dimora, ancor di più se unito alla separazione dal coniuge 
e/o dai figli e, anche con un minor peso specifico, alle cattive con-
dizioni di salute. Ben il 61,9% delle persone senza dimora ha perso 

12	 Le Linee di indirizzo per il contrasto alla grave emarginazione adulta in Italia, in 
precedenza citate, sottolineano l’importanza di una rapida fuoriuscita dai circuiti 
dell’homelessness per le persone giovani che “con la permanenza in strutture dedicate alle 
persone senza dimora e il contatto stretto e quotidiano con chi ne usufruisce, i ragazzi tendono ad 
attivare meccanismi adattivi che portano ad assumere comportamenti tipici dell’esclusione sociale, 
inclusi sistemi di sopravvivenza che allontanano anche nella percezione del soggetto stesso, l’oriz-
zonte dell’autonomia e della possibilità di raggiungerla. Si nota insomma che l’ambiente dedicato 
alla grave marginalità può disincentivare l’attivazione delle proprie risorse, che, per la giovane età 
e per quanto compromesse, sono comunque vitali e riattivabili più facilmente che in soggetti in cui il 
periodo prolungato di vita sulla strada ha stratificato abitudini e schemi mentali tipici della stessa”.
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un lavoro stabile, il 59,5% si è separato dal coniuge e/o dai figli e 
il 16,2% dichiara cattive o pessime condizioni di salute. Sono solo 
una minoranza coloro che non hanno vissuto questi eventi o che 
ne hanno vissuto uno solo.

Un’ultima osservazione, utile a parere di chi scrive all’inquadra-
mento e alla descrizione del fenomeno dei senza dimora, riguarda 
il tempo di permanenza in tale condizione. I dati sull’efficacia dei 
servizi di reinserimento mostrano che più è lungo il tempo passa-
to in strada più difficile diventa uscire dallo stato di bisogno. Per 
i senza dimora “di lunga data” si parla infatti di cronicizzazione; 
si nota una correlazione inversa tra i tempi di recupero e il tempo 
passato in condizioni di precarietà. E non è solo un problema 
di tempi che si allungano: al crescere del tempo passato in con-
dizione di senza dimora diminuisce anche fortemente il tasso di 
efficacia degli interventi. E su questo aspetto la comparazione tra 
la rilevazione del 2011 e quella del 2014 mostra il dato forse più 
preoccupante. Se nel 2011 la percentuale dei senza dimora che di-
chiarava di essere in tale condizione da più di due anni era del 27,4 
per cento, nella rilevazione del 2014 la quota di chi è senza dimora 
da più di due anni sale al 41,1 per cento. Si amplia notevolmente 
quindi la fascia di persone senza dimora per le quali gli interven-
ti di reinserimento e accompagnamento all’autonomia diventano 
molto più lunghi e con una maggiore probabilità di insuccesso.

Si riporta di seguito una tabella riepilogativa dei principali dati 
citati.
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Alcune caratteristiche delle persone senza dimora, fonte ISTAT, 
Le persone senza dimora, 2015.



2				    Situazione macroeconomica 
e nuove povertà

Antonio D’Antonio13 e Beatrice Fiore14 

Abstract
In questo articolo si vuole analizzare il fenomeno (storico) dei senza fissa 

dimora alla luce delle nuove condizioni macroeconomiche che hanno coinvolto 
negli ultimi decenni l’Occidente industrializzato. E ci si chiede: la recente crisi 
economica globale del 2007-2008 ha cambiato le dimensioni del fenomeno? 
E quali sono le nuove variabili entro cui analizzare il problema? Siamo 
dinanzi ad un semplice aumento quantitativo dei senza dimora o la struttura 
sociale dei paesi di vecchia industrializzazione sta cambiando la nozione dei 
senza fissa dimora? Possiamo, in definitiva, considerarlo come l’esito di pro-
fondi processi di (nuova) marginalizzazione o è solo più difficile l’azione di 
contrasto alla povertà estrema, a partire dalle contingenze negative sul piano 
socio-economico? Queste ed altre considerazioni vengono portate all’attenzione 
di questo testo, che per brevità, non può dare la completezza dei confini del 
fenomeno ma si propone di portare alla luce un sistema di complementarietà 
che forse sta cambiando la natura stessa degli homeless. A questo riguardo la 
stessa entità dei processi di migrazione verso le sponde occidentali configura 

13	 Esperto di analisi organizzativa, più recentemente, in questa collana 
scientifica, si è occupato di nuovi modelli produttivi e loro conseguenze sociali, 
crisi del welfare universalistico e secondo welfare, nell’epoca della globalizzazione.

14	 È dottore in ricerca in Sociologia e ricerca sociale ed esperta di Sociologia 
dell’organizzazione. Ha svolto ricerche sul tema della cultura e del clima organizzati-
vo. Come docente a contratto e membro del Consiglio Scientifico partecipa al coor-
dinamento dei Master in “Management dei servizi sanitari e sociosanitari” afferenti 
al Dipartimento di Scienze Sociali dell’Università degli Studi di Napoli Federico II.
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uno scenario globale nel quale reinterpretare quantitativamente e qualitativa-
mente il fenomeno in questione.

Parole chiave: nuove povertà, crisi economica e globalizzazione 

…le persone non sono numeri, ma i numeri aiutano a comprendere i bi-
sogni e le difficoltà delle stesse persone15

2.1 Sviluppo economico o nuove povertà16?

Partiamo da una considerazione a livello nazionale, che riguarda 
il reddito e la ricchezza, due variabili diverse ma ambedue coinvolte 
nel determinare il benessere di una collettività. La ricchezza pro-
viene dal passato mentre il reddito è prodotto nel presente (da 
soggetti e imprese), ossia, la prima si eredita mentre il secondo si 
produce. Ora, secondo uno studio della Banca d’Italia17 (depurato 
dall’inflazione), tra il 1965 e il 2010, la ricchezza è aumentata di 
circa sette volte, raddoppiandosi, nello stesso periodo, il rapporto 
ricchezza/Pil. Ciò significa che la produzione (annuale) di reddito 
è (di molto) inferiore ai trasferimenti generazionali di beni mobili 
e immobili. Lo spazio del lavoro e dell’impresa, dunque, si re-
stringe sempre più e il reddito non alimenta più la ricchezza come 
nei decenni centrali del ’900 (ad esempio). Questo è senz’altro un 
elemento che rinforza il crescere delle diseguaglianze sociali, per 

15	 Cfr. L. L. Sabbadini e F. Marsico, Seminario giornalistico sui senza dimora, 
Caritas, 17 Ottobre 2016, giornata internazionale di lotta alla povertà.

16	 È bene sin d’ora distinguere il concetto di “povertà”: povertà assoluta 
che impedisce la sopravvivenza; povertà relativa calcolata in rapporto alla situa-
zione media del contesto in esame; povertà oggettiva misurata con criteri univer-
salmente oggettivi; povertà soggettiva percepita dai soggetti e spesso diversa da 
quella oggettiva; povertà multidimensionale, che inserisce nella valutazione altre 
dimensioni (istruzione, patologie sanitarie, emarginazione sociale, etc.); infine la 
povertà economica misurata dalla sola carenza delle risorse finanziarie.

17	 Cfr. G. Vecchi, In ricchezza e in povertà, il Mulino, 2011.
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cui le istituzioni sono sempre più disposte a governare le povertà re-
lative, che esprimono difficoltà nella fruizione di beni e servizi, nei 
confronti di strati sociali e aree geografiche in difficoltà, rispetti-
vamente al livello medio di accesso a standard di vita, tralasciando 
completamente la povertà assoluta, che si traduce nella impossibilità 
di acquisire beni e servizi al livello più basso, per raggiungere uno 
standard di vita minimo accettabile, nel contesto di appartenenza.

Ma, ovviamente, il diffondersi delle povertà assolute non ri-
guarda solo il nostro paese, perché dalla crisi economica del 2008, 
Spagna, Irlanda, Portogallo, Grecia e Italia, hanno visto acuirsi 
l’esclusione sociale e il diffondersi della povertà. Uno studio con-
dotto in Spagna18 ha messo in evidenza l’aumento dei senza tetto e 
come la risposta istituzionale sia ancora affidata alla rete sociale e 
familiare, mentre non cambia la composizione socio-demografica 
del fenomeno. Cosi come la proporzione tra nativi spagnoli e stra-
nieri non sembra mutata, anche se le difficoltà di occupazione 
hanno messo in crisi il principale canale di integrazione sociale 
degli immigrati nelle collettività di arrivo. Peggiorano in assoluto, 
peraltro, le loro condizioni di salute fisica e mentale, in assenza di 
una copertura lavorativa, che li inserisce direttamente nell’esercito 
degli esclusi dal reddito e dall’abitazione. Gli stessi operatori (e 
analisti) sociali ribadiscono come il percorso di recupero dell’in-
clusione sociale sia condizionato (negativamente) sia dalla perdu-
rante disoccupazione che dalla crisi degli ammortizzatori sociali, 
che si misurano, quasi ovunque, con le tensioni determinatesi nei 
sistemi di welfare tradizionali. Non risulta, infine, utile, sul piano 
della risposta istituzionale al problema, una visione meccanica e 
standardizzata dei servizi sociali (Organismi del Terzo Settore e 
ruolo degli enti ecclesiastici civilmente riconosciuti), che devono 
personalizzare le logiche di intervento a sostegno della specificità 
delle persone e dei loro problemi. Perché anche nel mondo dell’as-

18	 Cfr. G. M. Márquez, X. A. Urraza, The impact of  the crisis on homelessness in 
Spain: social intervention in a context of  greater need and fewer resources, European Journal 
of  Social Work, Published online: March, 20, 2015.
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sistenza sociale, alle punte estreme di fragilità e disagio sociale, 
valgono le nuove regole dell’offerta di servizi: flessibilità e inter-
venti professionali personalizzati.

2.2 Uno sguardo ai dati statistici

Nel mondo sono 900 milioni le persone in povertà assoluta (dati 
2012), mentre in Italia sono 4 milioni e 600 mila, in tutto 1 milione e 
582 mila famiglie, il dato (significativamente) più elevato dal 200519. Le 
situazioni più difficili sono radicate nel Mezzogiorno, caratterizzate da 
famiglie numerose, famiglie di stranieri, con capofamiglia in cerca di 
occupazione e, soprattutto, dalle nuove generazioni. Con la disoccu-
pazione che ha invertito il tradizionale rapporto tra povertà assoluta 
ed età, per cui sono i giovani (insieme agli adulti) in cerca di una prima 
occupazione a sperimentare l’esclusione sociale invece che gli anziani. 
Se questa è la situazione dal lato della domanda, l’offerta di assistenza 
può contare, ad esempio, sui Centri di ascolto delle Caritas diocesane 
(1649 centri dislocati in 173 Diocesi), in particolare il Centro di Peru-
gia -Città della Pieve nel 2015 ha dato accoglienza a 971 persone (delle 
quali 590 stranieri). Il problema vero è che in questi dati, sia pure lo-
cali, non sono compresi (esattamente) i senza dimora per la difficoltà 
a censire il loro numero in assenza di una residenza stabile e precisa. 
Anche se per i senza tetto è disponibile un censimento (indiretto) al 
2015, attraverso i luoghi di servizio ad essi erogati (soprattutto mense 
e accoglienza notturna, come gli ostelli) contandosi in Italia 50.700 
unità di strada (di cui la metà stranieri, 7 mila donne, 13 mila sotto i 35 
anni di età e 3 mila anziani per lo più italiani)20.

È sempre opportuno, dunque, riportare alcuni dati ISTAT sulle 
persone senza dimora21: stimate, come detto, in 50 mila 724 unità nel 

19	 Cfr. R. Liguori, Senza dimora, i dati nel rapporto Caritas ed esclusione sociale alle 
porte dell’Europa, 17 Ottobre 2016.

20	 Ibid.
21	 Cfr. Report 2014 realizzato dalla seconda indagine sulla condizione delle 
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2014, il 2,43 per mille della popolazione residente nei 158 comuni 
italiani in cui è stata condotta l’indagine, valore in aumento rispetto 
al triennio precedente (2,31 per mille pari a 47 mila 648 persone). 
D’altronde, circa i due terzi delle persone senza dimora dichiarano 
di essere iscritte all’anagrafe di un comune italiano, valore che scen-
de al 48,1% tra i cittadini stranieri e raggiunge il 97,2% tra gli italiani. 
Si confermano, intanto, alcuni dati sulla composizione demografi-
ca (rispetto al 2011): uomini per l’85,7%, il 58,2% straniero, con il 
76,5% che vive da solo mentre il 56,0% vive al Nord.

Rispetto a questi dati è opportuno anche riferire sulla struttu-
ra dell’offerta di contrasto a queste condizioni di estrema povertà 
(materiale e immateriale), forte disagio abitativo, con persone che 
vivono in spazi pubblici (per strada, baracche, macchine abbando-
nate, roulotte e capannoni). I servizi messi in campo sono del se-
guente genere: distribuzione di pacchi alimentari, abiti, medicinali, 
allestimento di strutture per l’igiene personale (docce/bagni), mense 
e servizi di accoglienza notturni. Infine le Unità di strada (UdS), con 
la presenza costante, in zone della città, di personale in grado di 
svolgere un lavoro continuo e complesso. Strutture organizzative in 
grado di monitorare il proprio territorio di competenza, mappare i 
disagi e i bisogni, acquisire visibilità sul territorio, “intercettare” una 
domanda che non arriva spontaneamente ai servizi e avere come 
primo strumento operativo la “relazione”.

L’UdS, in particolare, deve essere ben organizzata e motivata, con 
professionisti di strada (chi lavora nei Servizi sociosanitari e sociali 
territoriali o fa volontariato) in grado di connettere il disagio e l’ab-
bandono con la rete integrata di servizi locali, configurandosi come 
porta di accesso ai servizi pubblici e al privato sociale, e diventando 
interlocutore significativo con la cittadinanza, operando poi in una 
situazione di garanzia della privacy e dell’anonimato dei soggetti in 
questione.
persone che vivono in povertà estrema, a seguito di una convenzione tra Istat, 
Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali, Federazione italiana degli organismi 
per le persone senza dimora (Fio. PSD) e Caritas Italiana. 
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Una cosa è certa: la rappresentazione classica dei clochard, dei 
rom o dell’extracomunitario, non è più realistica, perché il numero 
dei senza dimora anziché diminuire aumenta, infoltito dai nuovi 
poveri italiani, stranieri con le loro famiglie, immigrazione22 di dispe-
rati che provengono dalle zone di guerra (Siria, Libia, Iraq) e che, nella 
maggioranza dei casi, non trovano, in Italia un destino migliore.

L’entità e la struttura sociale del fenomeno è tale che occorrono 
altre variabili per comprenderlo: la crisi economica nei paesi svi-
luppati e le dinamiche (demografiche oltre che economiche) della 
globalizzazione23.

2.3 Crisi economica e nuove povertà

“L’espressione nuove povertà gode oggi di un’ampia diffusione. 
La crisi economica, la disoccupazione, la precarizzazione delle si-
tuazioni di lavoro e la contrazione dei consumi, hanno esposto, 
infatti, sempre più individui ad una condizione di vulnerabilità e 
povertà”24. Sulla base di dati ISTAT25, a partire dal 2008, l’11,1% 
delle famiglie sono definite relativamente povere ed il 5,2% di 
quelle povere lo sono in termini assoluti, ma anche e soprattutto, 
c’è da considerare, il 7,6% di popolazione che, nel contesto, viene 

22	 La società globale ridistribuisce le risorse (anche naturali) in base al mer-
cato, ciò determina l’uscita dalla povertà di alcune regioni del pianeta e l’aggravarsi 
della povertà in altre. Ciò ha portato i flussi migratori ad un livello mai raggiunto 
prima, con centinaia di milioni di persone che vorranno trasferirsi da Paesi in pre-
da alla miseria ed alla barbarie vera e propria verso luoghi più ricchi e più pacifici. 

23	 Con il termine di globalizzazione si indica un complesso fenomeno eco-
nomico per cui tutto il mondo è/potrebbe/dovrebbe essere un unico mercato, 
entro il quale si scambiano merci, intese come beni finanziari, beni reali e servizi, 
secondo il meccanismo della domanda-offerta e la fissazione del prezzo là dove 
tali variabili si incontrano.

24	 Cfr. E. Badiali, Dottoranda in Sociologia, collabora con il Centro Studi 
Avanzati sul Consumo e la Comunicazione Ces.co.com dell’Alma Mater Studiorum 
– Università di Bologna, http://www.lib21.org/crisi-economica-e-nuove-poverta/ 

25	 Cfr. dati Istat, La povertà in Italia, 2012.
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definita come “quasi povera”, e secondo l’autrice (Elisa Badiali) si 
evidenziano due zone d’ombra: la crisi della società salariale mo-
derna e l’indebolimento delle regolazioni collettive e delle forme 
di protezione assicurate dalle politiche sociali. Scenario che prefi-
gura una dilatazione della “zona di vulnerabilità” fino a sconfinare 
in quella dell’integrazione, coinvolgendo persone e strati sociali 
inserite, prima, all’interno di una stabile vita sociale e professiona-
le, che oggi si trovano a confrontarsi con situazioni di precarietà 
e disoccupazione crescenti. È il tonfo della classe media a carat-
terizzare il periodo storico, con un percorso di mobilità discen-
dente rispetto alla situazione socioeconomica precedente (secon-
da metà del XX sec.). Dunque, accanto alle forme tradizionali di 
povertà ci sono “i nuovi poveri”, magari non ancora riconoscibili 
in una classe sociale, ma ben raffigurati in “una massa dai con-
torni indefiniti”, che non dispone di una propria cultura e auto 
rappresentazione. 

Ancora dati: per effetto della crisi economica e della perdita di 
lavoro si sta registrando un aumento esponenziale degli italiani 
non in grado di rispondere ai bisogni essenziali (per es. cibo); se 
erano 2,7 milioni nel 2010, sono saliti a 3,3 milioni nel 2011 ed 
hanno raggiunto i 3,7 milioni nel 201226. C’è da aggiungere, ed è 
un dato significativo, che a fronte del crescere di queste difficoltà, 
è aumentato anche il numero di cittadini italiani impegnati (vo-
lontariamente) in relazioni di aiuto, il 22% dal 2007 al 2012, un 
incremento maggiore rispetto alla media dei Paesi dell’Ocse. 

Ma i dati non sono solo nazionali, un recente rapporto della 
Croce Rossa Italiana27 su dati Eurostat, segnala come, nei 32 paesi 
monitorati, 120 milioni di cittadini europei sono a rischio povertà, 
con le istituzioni in difficoltà a reperire i fondi necessari sempre 
più ingenti. Sempre secondo i dati Eurostat, sono 43 milioni gli 
Europei che non hanno cibo a sufficienza ogni giorno e 18 milioni 

26	 Cfr. Analisi della Coldiretti, sulla base del Piano di distribuzione degli alimenti 
agli indigenti, Natale 2013.

27	 Cfr. Crisi e nuove povertà in Europa: il rapporto della Croce Rossa, 2013.
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le persone che ricevono aiuti dall’Unione Europea. Vengono sot-
tolineati anche i danni, per effetto di queste situazioni, allo stato di 
salute, soprattutto per i bambini. Naturalmente la povertà è molto 
più diffusa, e non circoscritta, ai Paesi del Sud Europa e più spesso 
associata alla crisi economica di queste aree. L’Agenzia Regionale 
di Sanità (ARS Toscana) segnala ancora preoccupanti dati sulla 
povertà, il rischio di povertà e l’esclusione sociale: se in Europa 
nel 2008 erano a rischio povertà 80 milioni di cittadini, oggi (2013) 
il numero è salito a 120 milioni, dei quali 1 su 4 è un bambino. Ri-
tornando ai dati nazionali: “In Italia nel 2008 era a rischio il 25,3% 
della popolazione mentre oggi siamo arrivati al 28,2%, cioè quasi 
il 3% in più. Secondo i dati ISTAT nel 2012 le persone in povertà 
relativa erano il 15,8% della popolazione (9 milioni 563 mila), men-
tre quelle in povertà assoluta l’8% (4 milioni 814 mila). Tra il 2011 e 
il 2012 è aumentata sia l’incidenza di povertà relativa (dall’11,1% al 
12,7%) sia quella di povertà assoluta (dal 5,2% al 6,8%). La povertà 
assoluta è aumentata non solo tra le famiglie di operai (dal 7,5% 
al 9,4%) e di lavoratori in proprio (dal 4,2% al 6%), ma anche tra 
gli impiegati e i dirigenti (dall’1,3% al 2,6%) e tra le famiglie dove 
i redditi da lavoro si associano a redditi da pensione (dal 3,6% al 
5,3%)”28.

Se la mancanza di lavoro è la principale causa di povertà in tutta 
Europa per la popolazione in età lavorativa, bisogna considerare 
che le fasce di popolazione anziana presentano un maggior rischio 
di povertà, sia in rapporto alle recenti tendenze demografiche (al-
lungamento dell’età media) che in relazione alle difficoltà (crescen-
ti) dei sistemi di welfare, in particolare la sostenibilità dei sistemi 
pensionistici. E comunque, la disoccupazione aumenta di 5 volte 
il rischio di povertà rispetto agli occupati, senza considerare il nu-
mero dei cosiddetti working poors29, l’8% di occupati (Eurofound, 

28	 Cfr. ISTAT, La povertà in Italia, periodo di riferimento anno 2012, data di 
pubblicazione 17 luglio 2013.

29	 Con questo termine si fa riferimento sia ai lavoratori a basso salario, sia ai 
lavoratori poveri su base familiare; nel primo caso, la retribuzione percepita è o infe-
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2010) in tutta Europa, con forme di lavoro temporaneo e a tem-
po parziale (involontario). La situazione è ulteriormente aggravata 
dalla diffusione di famiglie monoparentali e monoreddito.

Molto interessante è anche la fotografia del Censis sulla situazione 
socioeconomica del paese riportata da Antonio Laurenzano30, che 
insiste molto sul problema dell’elevato tasso di insicurezza delle fa-
miglie italiane, in un contesto di cambiamenti strutturali irreversibili 
e peggiorativi. Un’ansia collettiva generata dalla crisi occupazionale 
e dalla fine del lavoro “inteso come fondamento della sussistenza 
economica e della stabilità della famiglia”, conseguente impoveri-
mento delle risorse e degli stili di vita familiari, angoscia del presente 
e paura del futuro. È un sistema di relazioni complessive a collassare, 
le sicurezze precedenti, la stabilità dei decenni scorsi, sono sostitu-
ite dalla fragilità delle relazioni odierne, precarietà lavorativa, paura 
della malattia, soprattutto se confrontate con il modello economi-
co vigente dominato dalla competitività e produttività dei modelli 
di vita e di produzione odierni. Cosi, in Italia, “l’impoverimento si 
sta spostando dalle minoranze improduttive alle moltitudini preca-
rie”, perché prima l’emergenza povertà riguardava soprattutto gli 
extracomunitari, mentre oggi coinvolge molte famiglie, in quanto è 
cambiato il modello produttivo e sociale. Non è tanto il dato quanti-
tativo a meravigliare quanto la struttura del fenomeno. Si può essere 
poveri anche lavorando (o avendo una casa), perché ai cambiamenti 
demografici si sommano gli esiti della crisi economica nazionale e 
le variabili trans-nazionali dello sviluppo globale. Le nuove povertà 
riguardano, in particolare, quattro grandi categorie sociali: anziani 
riore ai due terzi della retribuzione media dei lavoratori occupati a tempo pieno 
in un determinato paese (definizione OCSE) o al 60% della retribuzione mensile 
media di tutti i lavoratori (definizione EUROSTAT); Nel secondo caso invece si 
fa riferimento a quei lavoratori che, indipendentemente dal salario ma tenuto con-
to degli eventuali altri redditi familiari e della composizione familiare, dispongono 
di un reddito inferiore al 60% di quello medio pro capite. Cfr. Chiara Saraceno, Il 
lavoro non basta. La povertà in Europa negli anni della crisi, Feltrinelli, marzo del 2015.

30	 Cfr. La crisi economica e le nuove povertà, Insubria critica, 4 ottobre 2013, http://
insubriacritica.blogspot.it/2013/10/la-crisi-economica-e-le-nuove-poverta.html 
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soli (con problemi di salute), giovani coppie (precarietà lavorativa), 
genitori single (separati e divorziati) e disoccupati (lavoratori a ter-
mine, esodati). 

Riflettendo, in parte, le grandi categorie di crisi delle socie-
tà post-fordiste: incremento demografico e crisi degli apparati 
di protezione sociale, la disoccupazione giovanile (legata mol-
to anche alla fragilità dei processi formativi), assottigliamento 
dei nuclei familiari e forme precarie dei rapporti di lavoro (con 
dequalificazione dei lavori a bassa intensità tecnologica e di 
competenze). 

All’interno delle dimensioni macro ci sono poi le “biografie in-
dividuali”, i percorsi di esclusione e di sofferenza, che nell’insieme 
configurano un sistema di malessere sociale che può essere fron-
teggiato (e superato) solo attraverso un recupero della politica 
attiva, necessaria ad una questione oramai umanitaria, cui non 
basta più l’assistenza, in quanto la crisi economica sta mostrando 
chiaramente che il meccanismo di copertura del welfare classico 
non è più sostenibile. Occorrono politiche del lavoro, sostegni 
alle famiglie, agli anziani, un diverso sistema di welfare o un se-
condo welfare31; politiche di inserimento dei giovani nel mondo 
della ricerca e delle professioni, perché qualsiasi problema, anche 
umanitario, non si risolve, almeno nei paesi sviluppati (ed oggi 
in crisi), se non con la crescita economica, che nello scenario 
globale ha un solo nome, processi integrati di sviluppo tecnolo-
gico, gli unici in grado di far competere nel mondo le (stanche o 
pigre) economie di prima industrializzazione con i paesi in via di 
sviluppo (Pvs).

In questi contesti, in particolare in Italia, la povertà è anche 
“relativa”, con una spesa per consumi inferiore alla soglia di rife-
rimento e si tratta, come accennato, del 16,6% della popolazione, 
mentre la povertà assoluta, che non consente standard di vita ac-
cettabili, si attesta sul 7,9% delle famiglie e non bisogna dimenti-

31	 Cfr. A. D’Antonio, Le determinanti economiche del welfare, LEA LIVEAS, 
Diseguaglianze e Welfare sostenibile, 3° Quaderno Master, Ottobre, 2017.
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care che il 23,4% delle famiglie vive in una situazione di perma-
nente disagio economico32.

Il confronto coinvolge, immediatamente i paesi Europei, con 
allarme povertà nei 7 paesi deboli dell’area in questione (Italia, 
Portogallo, Spagna, Grecia, Irlanda, Romania e Cipro), in un’Eu-
ropa oramai, ineluttabilmente, a due velocità. L’allarme lo lancia la 
Caritas nel suo rapporto Europa: a fronte di un rischio di povertà 
o esclusione sociale del 24,5% nella Ue a 28, nei 7 Paesi indicati è, 
in media, al 31%, il 28,4% in Italia, oltre 1 su 4. Anche se la crisi ha 
fatto aumentare l’attività di assistenza: dal 2010 le iniziative dio-
cesane risultano raddoppiate, mentre rispetto ai contributi erogati 
con il “fondo straordinario anticrisi” attivato nel 2013 da Caritas, 
il 39,6% delle risorse sono state utilizzate per integrare il reddito 
delle famiglie; il 32% è invece impiegato per l’acquisto di beni di 
prima necessità33.

Anche i dati Ocse34, che analizzano la distribuzione del reddi-
to e la povertà all’interno dei trenta paesi che compongono l’or-
ganizzazione, posizionano l’Italia al sesto posto (dopo Messico, 
Turchia, Portogallo, Stati Uniti e Polonia) per il gap tra le classi 
sociali, con i ricchi che hanno beneficiato della crescita economica 
e sociale selettiva, mentre i poveri hanno avuto difficoltà a miglio-
rare la propria classe sociale. La ricchezza è distribuita in modo 
anche più diseguale delle entrate correnti: infatti, in Italia il 10 % 
dei più abbienti possiede il 42% della ricchezza totale e il 28% del-
le entrate globali. Processi di impoverimento che hanno sempre le 
stesse ragioni: precarizzazione del lavoro, contrazione del welfare, 
fragilità familiare. È l’occupazione che cala uno dei motori di que-

32	 Cfr. Fonte Rapporto ISTAT “Noi Italia”.
33	 Cfr. Crisi, Caritas e Istat: a rischio povertà 1 su 4. Allarme “Neet”: peg-

gio di noi solo la Grecia, La Stampa Economia, 19.2.2015,http://www.lastam-
pa.it/2015/02/19/economia/crisi-caritas-in-italia-a-rischio-povert-su-
YqBo0LlBW4U2Ucc5jrYsSN/pagina.html 

34	 Cfr. Ocse Growing Unequal? Income Distribution and Poverty in 
OECD Countries, OCSE 2008.
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sta redistribuzione inversa del reddito: -1,6% nel 2009, mentre Il 
tasso di occupazione della popolazione tra 15 e 64 anni scende dal 
59,2% del secondo trimestre 2008 all’attuale 57,9% (2009). Anche 
il tasso di disoccupazione aumenta, passando dal 6,1 del 2007, 
al 6,7% del secondo trimestre 2008 sino all’attuale 7,4% (sempre 
2009). Questi sono tutti effetti del rallentamento dell’economia 
sul mondo del lavoro.

2.4 Globalizzazione e redistribuzione delle opportunità

Il problema degli esiti dei processi di globalizzazione della pro-
duzione e del commercio è da sempre controverso. Considerata da 
molti (la globalizzazione) come ideale liberale, ampia integrazione 
dell’economia planetaria, meccanismo di generazione di uno straor-
dinario accrescimento della prosperità, i cui vantaggi ricadrebbero 
anche sui paesi poveri (portandoli nella categoria dei paesi i via di 
sviluppo). O viceversa, meccanismo che determina, in realtà, un cre-
scente divario tra paesi ricchi e poveri, cosi come un’accentuazione 
nella stratificazione sociale all’interno delle democrazie occidentali 
sviluppate35. Si discute anche sul fatto che i vantaggi della specia-
lizzazione delle economie globali abbiano diversi effetti (positivi o 
negativi) nel breve o lungo periodo. L’aspetto sul quale i pareri più 
moderati convergono, però, è il problema della regolazione politica 
della globalizzazione, all’interno dei paesi ricchi e nell’ambito dei 
paesi poveri o in via di sviluppo (Pvs). Nei paesi poveri la presen-
za di forti istituzioni interne permetterebbe di controllare politiche 
salariali con tutele minime o la regolamentazione dell’accesso alle ri-
sorse ambientali. Mentre nei paesi ricchi il richiamo ad una maggiore 
territorializzazione delle industrie nell’ambito degli Stati nazionali 
(sostituiti irreversibilmente dagli Stati-regioni), lo spostamento nel 
ciclo tecnologico dei prodotti, l’avvio di robuste politiche economi-

35	 Cfr. L. Ornaghi, Globalizzazione: nuove ricchezze e nuove povertà, Vita e Pen-
siero, 2001.
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che basate sui servizi (anche sociali) e la formazione professionale, 
insieme ai processi di innovazione industriale, sembrano essere il 
minimo indispensabile per fronteggiare e invertire la competitività 
basata sui salari e sui differenziali degli assetti istituzionali (welfare, 
stili di vita, livelli di consumo), proveniente dai paesi in via di indu-
strializzazione (o più semplicemente poveri). Bisogna, in definitiva, 
evitare che si accresca esponenzialmente il divario tra coloro che 
beneficiano della globalizzazione, soprattutto in termini finanziari a 
breve e coloro che la subiscono. Occorre anche trovare indicatori di 
benessere che non prendano in considerazione solo la dimensione 
economica (il Pil). Per esempio, bisognerebbe considerare il degra-
do degli ecosistemi, introducendo nuovi indicatori sintetici come 
l’Impronta ecologica, mediante la quale si stima l’impatto che una data 
popolazione con i propri consumi esercita su un territorio defini-
to36. Cosi come è importante il capitale sociale, che sembra, al di là 
dei noti effetti sul piano economico e organizzativo, avere un esito 
positivo anche sul piano della salute e dell’assistenza o protezione 
sociale. Si tratta in effetti di avere come obiettivo (globale) la soste-
nibilità dello sviluppo, distinguendo crescita (quantitativa) da svilup-
po (qualitativo) per evitare che vi sia una crescita antieconomica (in 
senso complessivo)37. In questi termini l’allargamento dell’Unione 
Europea può essere vista come un’occasione per aumentarne il peso 

36	 Cfr. S. Sabetta, Globalizzazione, sostenibilità della crescita e stress da nuove povertà, 
ALTALEX, 29.9.2006, http://www.altalex.com/documents/news/2006/09/29/
globalizzazione-sostenibilita-della-crescita-e-stress-da-nuove-poverta

37	 A questo proposito si può citare l’indice di benessere economico soste-
nibile (ISEW) sviluppato da Clifford W. Cobb e John B. Cobb, Jr. L’Index of  Sustai-
nable Economic Welfare o ISEW è un indicatore economico alternativo al prodotto 
interno lordo, piuttosto che sommare semplicemente tutte le spese come nel Pil, 
le spese per il consumo sono corrette tenendo conto di altri fattori come la di-
stribuzione del reddito, il deperimento delle risorse naturali e le perdite econo-
miche dovute al degradamento dell’ambiente; si valorizza, invece, il tempo libero 
inserendo un suo valore economico e un’approssimazione del valore del lavoro 
domestico non pagato. Le spese per la ricerca e lo sviluppo, per l’istruzione e per 
la sanità non contribuiscono alla formazione sono parte integrante del consumo. 
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specifico, non solo in termini di pura crescita economica, ma di mo-
dello di riferimento per una politica economica sociale alternativa al 
puro mercato. 

Anche se, anche sul piano della globalizzazione, (cosi come ai 
livelli nazionali Occidentali) occorre parlare in termini di povertà asso-
luta, relativa e diseguaglianze sociali. Tutte categorie che si muovono 
in maniera interdipendente; a livello globale sembra diminuire la pri-
ma, nelle economie sviluppate aumentano prima e seconda, mentre 
per quanto concerne la terza (le diseguaglianze sociali) incrementa-
no sia nei paesi industrializzati che in quelli in via di sviluppo.

Secondo la Banca Mondiale, dati 2015, il numero di persone che 
vive in povertà estrema scenderà, infatti, entro fine anno sotto il 10 
per cento della popolazione globale, con l’estrema povertà misurata 
in termini di meno di 1,90 dollari al giorno. Se nel 2012 erano 902 
milioni, il 12,8% della popolazione globale, nel 2015, questo dato 
scende al 9,6%, ossia, secondo le ultime stime, 702 milioni di perso-
ne e ciò è dovuto, sempre secondo la Banca Mondiale, ai sostenuti 
tassi di crescita economica nei Paesi emergenti, come India e Cina, 
oltre che agli investimenti nell’educazione e nella sanità. Anche se 
la lotta a povertà, fame, malattie passa da una crescita economica 
pari almeno al 7% del Pil nei Paesi meno sviluppati, sostiene l’Onu. 
Un obiettivo forse troppo ambizioso in questi tempi di disordine 
politico globale e incertezza finanziaria e dei sistemi di produzione 
internazionali.

Per quanto riguarda la riduzione della povertà assoluta a livello 
globale basta anche il riferimento ai dati della Banca Mondiale al 
200338: dal 1987 al 1999, quasi tutte le aree mondiali (Asia Orientale 
e Pacifico, Asia Orientale e Pacifico esclusa la Cina, America Lati-
na e Caraibi, Medio Oriente e Africa Settentrionale) mostrano una 
flessione di persone che vivono con meno di un dollaro al giorno; 
rispettivamente dal 26,6% al 15,6%, dal 23,9% al 10,6%, dal 15,3% 
all’11,1% e dal 4,3% al 2,2%. Sono significativi i dati relativi all’Eu-
ropa e Asia Centrale che vedono un incremento delle percentuali, 

38	 Fonte: WB, Global Economic Prospects 2003 (in Fischer, 2003, p. 8).
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dallo 0,2 al 5,1; mentre se per l’Asia Meridionale la percentuale scen-
de da 44,9 al 36,6 questa aumenta nell’Africa Sub-Sahariana dal 46,6 
al 49,0. In totale abbiamo una flessione dal 28,3% al 23,2% ma se 
si escludono i risultati della Cina la flessione diminuisce dal 28,5% 
al 25,0%. 

I dati riflettono la diminuzione della povertà assoluta nel resto del 
mondo, ad esclusione dell’Occidente industrializzato, che vede in-
crementare questa variabile, pur dovendo considerarsi una anomalia 
positiva lo sviluppo economico in Cina.

È opportuno, tra l’altro, soffermarsi su Cina e India che da sole 
assommano circa il 40% della popolazione mondiale. I dati cinesi 
sono controversi in quanto la riduzione della povertà (dal 29 al 17%) 
sarebbe avvenuta principalmente nel triennio 1993-1996, mentre i 
dati sulla crescita del Pil sono rimasti stabili per periodi più lunghi, 
così come in India il calo (della povertà) sarebbe stato molto eviden-
te in un lasso di tempo dai 20 ai 30 anni. Bisogna poi considerare 
che i risultati sono influenzati anche da variabili non economiche (il 
mercato) e riconducibili, per esempio, alla evoluzione della struttura 
dei nuclei familiari (nonché andamenti demografici). Ma l’analisi ri-
guarda anche la variabile delle disuguaglianze (sociali).

Proprio in Cina alla riduzione della povertà assoluta si è accom-
pagnato un robusto processo di crescita delle differenze sociali. La 
maggiore creazione di ricchezza ha permesso a un crescente nu-
mero di individui di solcare la rigida linea della povertà estrema ma 
ha fatto anche sì che le distanze tra i più ricchi e i più poveri si 
ampliassero (anche se altre realtà nazionali, nei contesti analizzati, 
hanno fatto coesistere crescita del reddito, diminuzione della pover-
tà e permanenza delle distanze sociali). Più in generale, si è cercato 
di mostrare che la povertà si è ridotta nei paesi che hanno accettato 
la sfida della globalizzazione e si è, invece, fatta più acuta in quelli 
che hanno preferito restare chiusi in un dannoso protezionismo39.

39	 AA.VV. Rapporto sulla povertà e le diseguaglianze nel mondo globale, globa-
lizzazione, povertà, diseguaglianze pdf  www.unimondo.org/Guide/Sviluppo/
Poverta/(desc)/show 
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Prima di esaminare le posizioni dei paesi avanzati occorre distin-
guere due categorie all’interno dei Pvs e paesi in transizione, con 
posizioni estreme: da un lato i cosiddetti new globalizers proficua-
mente inseriti nei processi di globalizzazione della produzione e del 
commercio, dall’altro lato il gruppo dei least developed countries, con 
debolezza strutturale delle economie, tassi di crescita estremamen-
te bassi e marginalizzazione dal sistema economico mondiale. La 
stessa disuguaglianza risulta diversa se si utilizza il reddito medio 
pro-capite o se vi è una ponderazione quantitativa con il resto della 
popolazione. Nel primo caso non vi è la convergenza attesa (dalle 
teorie dominanti) tra aree sviluppate e aree in sviluppo, nel secondo 
caso (Cina e India), paesi popolosissimi, la diseguaglianza risulta, 
effettivamente, in diminuzione. 

Mentre i dati relativi alle diseguaglianze nei paesi avanzati40 ci di-
cono che negli ultimi 20 anni questa è aumentata in quasi tutti i 
paesi, dopo un periodo storico di relativa convergenza tra le classi, 
anche in continuità con tendenze pregresse, per cui il ruolo gioca-
to dalla globalizzazione sembra minore. Se ci riferiamo al 20% più 
povero, mediano e più ricco, per 20 paesi area Ocde41, si è avuto un 
sicuro aumento delle diseguaglianze se la quota di reddito affluita 
al 20% più povero è diminuita mentre quella del 20% più ricca si è 
mossa nella direzione opposta. In questa valutazione si segnala l’I-
talia che ha i valori più elevati sia nel peggioramento della quota dei 
più poveri che un miglioramento nella quota dei più ricchi.

Questi sono (tra i tanti) gli esiti tra vittoriosi e perdenti del gioco 
produttivo globale, da ciò deriverebbe l’assunto che la globalizzazio-
ne favorisce la crescita e questa ridurrebbe la povertà (almeno quella 
assoluta), anche se il processo di crescita è condizionato anche dagli 
effetti dell’azione delle istituzioni, ossia da una corretta governance 
della mondializzazione in atto.

40	 Ibid.
41	 Fonte: Forster e Person, 2002.
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Conclusioni 

Homelessness e homeless sono traducibili, rispettivamente, come 
“estrema povertà” e “senza tetto” o “senza dimora”. Spesso le 
storie tragiche dei clochard entrano nella nostra quotidianità senza 
provocare in noi un senso di colpa e appartengono solo alla cro-
naca, d’altronde ciascuno di noi “sta al suo posto” sperando che 
quello sia il posto giusto42. Ma quello che ci può far sobbalzare è, 
invece, il dato statistico, secondo il quale il 20% della popolazione 
mondiale assorbe l’80% delle risorse e, dunque, l’80% della popo-
lazione vive con il 20% delle risorse residue e disponibili. C’è in 
questo senso una responsabilità della politica e delle istituzioni e 
l’agire delle persone che non “voltano la testa” dinanzi al proble-
ma, facendolo, anche, proprio.

La brevità del testo e la ridotta significatività (quantitativa) del 
fenomeno dei “senza fissa dimora” in quanto tale, ci ha portato ad 
esaminare ciò che c’è a monte del fenomeno della povertà assoluta 
e relativa, l’accentuazione delle diseguaglianze sociali, sia nel primo 
mondo (paesi di vecchia industrializzazione) che nei Pvs o paesi 
poveri in transizione (anche in rapporto ad una divisione del lavo-
ro tra gli autori del nel volume in questione).

Dunque, se nel “resto del mondo” la povertà assoluta è diminuita, 
per effetto della globalizzazione e non solo (si pensi all’azione delle 
istituzioni umanitarie), nel “primo mondo” ha avuto un significativo 
incremento. Ma ad aumentare, nei paesi sviluppati, è anche la po-
vertà relativa, insieme alle aree critiche che sconfinano tra esclusione 
sociale e integrazione. Mentre le diseguaglianze sociali si approfon-

42	 Si legga Il mare crescerà, piccolo e splendido racconto di Giuseppe Di 
Costanzo, nella sua trilogia “I nemici, tre racconti di guerra” Palomar Bari, 1999. 
Il testo basato sulla visione di un mondo bipolare, inclusi ed esclusi (o vittime), 
ripercorre la perdita e il recupero della “coscienza” da parte di un adolescente 
costretto a misurarsi con la povertà e la violenza all’esterno del “suo” mondo, ca-
ratterizzato da ricchezza e potenza. La sua vita “collasserà” all’interno del mondo 
dei vincitori? O aprirà uno spiraglio sull’altro mondo, quello dei vinti?
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discono sia nell’Occidente industrializzato che nei Pvs, segnando i 
differenziali di utilizzo, in termini di capacità individuale ed efficacia 
istituzionale, delle opportunità economiche del mondo globale.

Il quadro che emerge sembra senz’altro condizionato dalla crisi 
economica (e finanziaria) che ha caratterizzato, nell’ultimo decen-
nio, le aree dello sviluppo, mentre i processi di globalizzazione, 
se hanno avuto un sicuro impatto negativo sulle “nuove povertà” 
dell’Occidente, hanno avuto, nel complesso, risultati controversi 
o ambigui nel “resto” del mondo, con paesi che si sono inseriti 
con successo nei nuovi mercati globali e paesi (poveri) rimasti ai 
margini delle politiche economiche globali. 

Rimangono scoperti o appena accennati, in questa analisi, i temi 
degli indicatori di povertà assoluta che non facciano riferimento alla 
sola variabile economica, il perché alcune aree del mondo (per es. 
l’Africa Sub-Sahariana) sembrano avulse dallo sviluppo del mer-
cato globale) e ancora inserite in una logica internazionale colo-
nialista (estrazione di materie prime preziose per i processi tecno-
logici Occidentali) e fonte (insieme al Medio Oriente e all’Africa 
Settentrionale) di una variabile cruciale come l’immigrazione, che 
alimenta una buona metà della povertà assoluta nei paesi Occiden-
tali. Infatti, i migranti, affidandosi all’idea di una realtà migliore, 
nella speranza di una nuova vita e lavoro, finiscono spesso, invece, 
con l’infoltire le milizie dei “senza fissa dimora” o l’esercito degli 
“invisibili” delle società avanzate.

Alla fine l’impressione è che il mondo Occidentale controlli i 
processi produttivi e commerciali globali attraverso tre meccani-
smi principali: il mercato (globalizzazione), la disparità degli scam-
bi commerciali43 (colonialismo) e le guerre, dove (Medio Oriente 

43	 Il problema degli accordi commerciali tra aree ricche del pianeta e aree 
povere o in via di sviluppo non è senza effetti sulla distribuzione della ricchezza 
a livello globale. L’Organizzazione Mondiale del Commercio (WTO), nonostan-
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e Africa Settentrionale) queste questioni economiche sono inter-
polate anche dalle guerre di religione (vedi Islam), che sembrano 
filtrare e schermare l’invadenza del mercato globale (si veda il pro-
cesso inverso secondo Max Weber tra sviluppo del capitalismo e 
calvinismo).

Le istituzioni economiche internazionali (Banca Mondiale, Fon-
do Monetario Internazionale e Word Trade Organization) sembra-
no più impegnate sul piano dell’accumulo delle ricchezze finanzia-
rie e produttive (concentrate in poche mani) che ad una governance 
appropriata della globalizzazione, cui non basta la invisible hand (la 
mano invisibile del mercato), come affermava Federico Caffè44, 
sulla scorta di quanto pensava Keynes, secondo il quale “uno dei 
difetti evidenti della società economica nella quale viviamo è la 
distribuzione arbitraria e iniqua delle ricchezze e dei redditi”45.

Considerando anche che, nel “villaggio globale” odierno, la cre-
scita dell’esclusione sociale, la crisi dei sistemi di welfare, la disoc-
cupazione e la precarietà, sempre più evidente nei paesi Occiden-
tali, in assenza di politiche espansive e di investimenti produttivi, 
costituiscono un effetto inverso rispetto alle intenzioni (politiche) 
di una convergenza economica tra aree di crescita e sottosviluppo. 

te l’apparente perseguimento del superamento delle povertà, ha come obiettivo, 
in realtà, le sue politiche di liberalizzazione degli scambi secondo un approccio 
power-oriented, in cui le economie più forti impongono tempi, modalità e aree di 
intervento dei vari round negoziali, favorendo la liberalizzazione nei settori in cui 
hanno conseguito un primato commerciale ed erigendo ogni sorta di barriera nei 
settori suscettibili di subire la concorrenza internazionale. Dunque, ripercorren-
do, la storia di questa istituzione commerciale, il problema è solo fittiziamente la 
contrapposizione tra liberismo e protezionismo. 

44	 Cfr. AA.VV. Rapporto sulla povertà e le diseguaglianze nel mondo globale, op. cit. 
45	 Cfr. J. M. Keynes, The General Theory of  Employment, Interest and Money, 

Macmillan, London, 1970.





3			   Precarietà, nuove povertà e senza 
dimora: una prospettiva sociologica

Ivo Grillo46

Abstract
Il numero e la condizione delle persone senza dimora o in grave margina-

lità sociale, al di là dei vissuti individuali, possono rivestire un significativo 
interesse sociologico, se interpretati come indicatori della fragilità strutturale 
dei sistemi economici contemporanei e delle relative reti di protezione sociale. 
Il presente articolo, anche attraverso il contributo delle riflessioni economiche 
e sociologiche di studiosi come Luca Ricolfi e Robert Castel, esplora questa 
possibilità, indicando in conclusione alcune sfide che il fenomeno delle perso-
ne senza dimora pone al nostro sistema di welfare.

3.1 
Il lavoro scientifico e di ricerca prende, in genere, le mosse da 

una domanda a cui si cerca di fornire una risposta. Ma nel caso della 
povertà estrema e della grave emarginazione degli adulti, di cui le 
persone senza dimora sono la testimonianza più estrema, qual è la 
domanda giusta da porsi? 

In che modo i sistemi sociali, le istituzioni, si interrogano oggi 
– se si interrogano ancora – sull’origine della povertà assoluta e sui 
destini delle persone che ne sono afflitte?

Un fatto è certo: si tratta di domande scomode, imbarazzanti, dal 
46	 Sociologo. Impegnato da circa un ventennio sui temi delle politiche so-

ciali e della povertà, prima come operatore sociale all’interno del progetto Reddito 
Minimo di Inserimento, poi come consulente e dirigente in diversi Enti Locali 
delle Province di Napoli e Caserta. Nel 2017, ha conseguito il Master di II livello 
in “Direzione, management e coordinamento delle strutture sanitarie, sociali e 
socio-assistenziali territoriali” discutendo una tesi sulle persone senza dimora.
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momento che la povertà estrema e la grave emarginazione rappre-
sentano un paradosso dei sistemi economici delle avanzate società 
occidentali e ne denunciano i limiti. La mano tesa del mendicante, 
le lunghe file alle mense per indigenti, l’aumento della disoccupa-
zione involontaria, gli stessi continui flussi migratori che premono 
insistentemente sui nostri confini, denunciano, infatti, la illusorietà 
del mito del benessere diffuso, della crescita economica senza limiti 
e della riduzione/abolizione della povertà.

Le persone senza dimora, pur nella loro proverbiale invisibilità, 
rappresentano probabilmente la punta estrema – e paradossalmen-
te più riconoscibile – di un ben più ampio segmento della popola-
zione italiana e mondiale che vive in condizioni di crescente precarie-
tà. Si potrebbe a questo punto obiettare che l’economia mondiale, 
ed in particolare quella dei Paesi europei ed occidentali, stia cono-
scendo da quasi un decennio una lunga crisi caratterizzata da ral-
lentamento della crescita del prodotto interno lordo, aumento della 
disoccupazione e conseguente contrazione degli scambi di mercato. 
Ma questa crisi è davvero congiunturale – come altre conosciute nei 
decenni passati – oppure presenta i connotati di una crisi strutturale? 

Esaminando con metodo scientifico i fattori determinanti la 
crescita economica, L. Ricolfi è giunto ad affermare che “[…] se 
l’equazione della crescita è corretta, la crisi non sarebbe la causa 
del ristagno attuale, ma l’evento che ne ha anticipato i tempi, e ci 
avverte del pericolo prima che sia troppo tardi. Questo significa, 
[…], che sono irrealistici sia i modelli dominanti fra gli economisti, 
che per lo più ipotizzano una crescita illimitata del reddito pro ca-
pite, sia i modelli della ormai ricca tradizione ecologica, che vedo-
no l’arresto della crescita come una conseguenza quasi meccanica 
dell’esaurimento delle risorse naturali. No, se la nostra ricostruzio-
ne ha qualche fondamento, il vero nemico della crescita è la crescita 
stessa. […]”47.

47	 Cfr. L. Ricolfi, L’enigma della crescita. Alla scoperta dell’equazione che governa il 
nostro futuro. Mondadori, Milano 2014, pp. 8-9.
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Infatti, “la crescita, poco per volta, aumenta il benessere. Il be-
nessere, a sua volta, «toglie», una per una, le condizioni che hanno 
consentito alla crescita di dispiegarsi: un basso costo del lavoro, una 
scarsa regolamentazione dell’attività economica, una disponibilità 
al sacrificio dei lavoratori, sia dipendenti sia autonomi (si pensi ai 
contadini e agli artigiani di un tempo), un’età media relativamente 
bassa. Di qui quello che, in cibernetica, si chiama un «feedback 
negativo», o circuito di retroazione…”48. Insomma un cane che si 
morde la coda. 

Tuttavia, in questa sede, non si vuole promuovere una dettaglia-
ta analisi delle più recenti teorie dello sviluppo economico, quan-
to sottolineare come si stia facendo strada tra gli studiosi – sia in 
campo economico che statistico e sociale – l’idea che le nostre 
economie vadano incontro ad una crescita (misurata in termini di 
Prodotto Interno Lordo) sempre più ridotta e che la povertà, con-
seguentemente, lungi dallo sparire, tenda ad aumentare – almeno in 
alcuni strati sociali, per il parallelo aumento delle disuguaglianze – 
fino all’avvio di un nuovo eventuale ciclo di crescita. 

Con una crescita ridotta, una forte flessibilizzazione del lavoro e 
l’indebolimento dei collettivi di protezione49 posti in essere dal secondo 
dopoguerra e fino agli anni settanta del secolo scorso, l’insicurezza 
individuale diventa la cifra distintiva dei sistemi sociali contempo-
ranei e la povertà, anche quella grave, smette di essere abitata da 
individui in qualche modo diversi, per divenire un rischio universale: 
nella società contemporanea, chiunque, magari per il verificarsi di 
una serie di eventi avversi (malattia invalidante, perdita del lavoro, 
separazioni), può trovarsi in condizione di povertà o di vera e pro-
pria emarginazione sociale.

Al riguardo è, tuttavia, opportuno fissare un altro punto fermo 
della nostra riflessione: sebbene povertà (materiale) ed emarginazione 

48	 Ivi, p. 82.
49	 Cfr. R. Castel, L’insicurezza sociale. Che significa essere protetti. Giulio Einaudi 

Editore, Torino 2004.
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sociale siano correlate e talvolta costituiscano i gradini successivi di 
un continuum di disagio, esse hanno natura differente. “È quando si 
rompono gli equilibri relazionali che sono alla base della socialità e 
della socializzazione delle persone che i percorsi di emarginazione 
hanno inizio. È evidente che ciò può accadere, e di fatto accade, 
con maggiore facilità quando si verifichino condizioni di depriva-
zione materiale, ma sarebbe un errore pensare che si tratti di un 
automatismo, ovvero che la disponibilità di risorse materiali costi-
tuisca una sorta di “assicurazione” contro l’emarginazione”50.

Robert Castel, sociologo francese attento studioso delle trasfor-
mazioni sociali contemporanee e dei loro riflessi sui sistemi di pro-
tezione sociale, ha coniato il termine dèsaffiliation (disaffiliazione), 
per indicare la condizione di quegli individui che progressivamente si 
distaccano dai propri sistemi di protezione, scivolando nell’emargi-
nazione sociale.

Utilizzando lo schema interpretativo del sociologo francese, è 
possibile rappresentare un continuum delle condizioni di protezio-
ne in cui ciascun individuo viene a trovarsi nella società contempo-
ranea in relazione alla sua condizione occupazionale e al grado di inseri-
mento nelle reti di supporto familiare e comunitario. L’incrocio di queste 
due condizioni consente di collocare idealmente ogni individuo in 
quattro distinte aree di protezione:
1)	 Area dell’integrazione lavorativa e sociale (individuo con lavo-

ro regolare e stabile, pienamente inserito nelle reti sociali di 
supporto);

2)	 Area della vulnerabilità sociale (posizione lavorativa instabile e 
fragilità delle reti di supporto);

3)	 Area della disaffiliazione (esclusione dal lavoro e dalle reti 
sociali/isolamento);

4)	 Area della dipendenza dal welfare (in cui l’esclusione lavorativa 
è supportata dall’intervento dei sistemi di welfare)51.

50	 Cfr. L. Di Censi (Prefazione a cura Fio. PSD), Metodologie applicate per la 
misurazione della povertà urbana. Franco Angeli, Milano 2013, p. 11.

51	 Cfr. E. Morlicchio, Sociologia della Povertà. Il Mulino, Bologna 2012.
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Questo modello non ha solo il pregio di inquadrare l’emargi-
nazione sociale dentro una dinamica complessa, non rigidamente 
determinata dal rapporto individuale con il lavoro e le risorse eco-
nomiche, ma presenta anche il carattere della dinamicità, nel senso di 
non porre una linea netta di demarcazione tra gli inclusi e gli esclusi 
dal sistema, bensì riconoscendo l’esistenza di un continuo flusso di 
individui da un’area all’altra in relazione agli eventi biografici e alle 
trasformazioni sociali. Un flusso che appare più marcato nella zona 
di confine – nell’area della vulnerabilità sociale – che, generalmente, 
ma non necessariamente, alimenta quella della disaffiliazione.

Si tratta di riconoscere, sempre utilizzando le parole di Castel, che 
“un individuo non sta in piedi da solo, indipendentemente dalla sua 
iscrizione in ambiti collettivi: non è un atomo, come si credeva agli 
inizi dell’età moderna. Per essere un individuo dotato di un minimo 
di indipendenza sociale servono alcuni supporti, uno zoccolo su cui 
appoggiarsi. Un individuo, per essere tale, nel senso positivo del ter-
mine, ovvero qualcuno che gode di un minimo di indipendenza e di 
autonomia, necessita di supporti. Storicamente questi supporti sono 
cambiati e non sono dati una volta per tutte: intorno al XVIII se-
colo il supporto principale era la proprietà privata. (…) Con la pro-
prietà, l’individuo si sottraeva alla subordinazione e conquistava una 
propria indipendenza. Questo poneva l’enorme questione dei non-
proprietari (…): per questi saranno costruiti altri tipi di supporto, in 
particolare protezioni e diritti sociali legati al lavoro. Ho proposto 
(…) di chiamare “proprietà sociale” questo equivalente della pro-
prietà per coloro che non sono proprietari. […] Essere protetti si-
gnifica, per la maggior parte delle persone, beneficiare di risorse e di 
alcuni diritti sociali di base, anche se non si è proprietari. Tra questi 
diritti vi è ad esempio il diritto di essere curati quando si è ammalati, 
nonché il diritto alla casa. È difficilmente immaginabile infatti, che 
una persona sulla strada possa condurre una vita indipendente”52.

52	 Cfr. M. Bergamaschi, Le parole di Robert Castel. Vite sospese tra pre-
carietà e diritti negati, in http://www.ilmanifestobologna.it/wp/2013/03/
le-parole-di-robert-castel-vite-sospese-tra-precarieta-e-diritti-negati/ 
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Da qui, a mio avviso, l’interesse sociologico alla condizione dei 
senza dimora, ai fenomeni di emarginazione sociale. Queste vite di 
strada, quando osservate senza i filtri semplificanti della povertà 
materiale e degli stereotipi tradizionali, interrogano e mettono alla 
prova, i modelli di sviluppo dominanti, la solidità dei nostri sistemi 
di protezione sociale, la nostra concezione del lavoro, le scelte più 
delicate della politica.

La stessa difficoltà, quindi, nel definire la grave emarginazione 
sociale e/o nel determinare la misura, l’entità del fenomeno, può 
rappresentare una forma di difesa ideologica dei sistemi politici ed 
economici dominanti dinanzi al riconoscimento dei propri limiti, 
della non equità.

D’altro canto chi ha analizzato le modalità di narrazione della 
povertà, ha individuato nella alterizzazione e nella narrazione di stampo 
conservatore due diffusi meccanismi di svalutazione e giustificazione 
della condizione di povertà.

Il primo (l’alterizzazione) è “un processo di differenziazione e 
di demarcazione nel quale vengono applicati codici morali diffe-
renziati per «rendere diversi» determinati gruppi sociali. […] In 
genere «noi» proiettiamo sugli «altri» ciò che in noi stessi appare 
indesiderabile. […] Attraverso questa differenziazione tra «noi» e 
gli «altri», gli «altri» vengono svalutati e viene negata la loro unicità, 
tanto quanto la loro visibilità come persone. […] L’«alterizzazione» 
motiva e giustifica la non equità”53.

L’altro, il ricorso alla narrazione di stampo conservatore, con-
siste nel rappresentare le persone povere come deficitarie, dotate 
esclusivamente di caratteristiche negative (scarso livello culturale, 
bassa autostima, scarsa motivazione e forza di volontà), in un qua-
dro logico coerente che le colpevolizza (rendendole le uniche re-
sponsabili della propria condizione) e stigmatizzandole.

53	 Cfr. M. Krumer-Nevo, Altri modi di guardare i poveri. in “La rivista del la-
voro sociale. quadrimestrale per le professioni sociali”, vol. 8, n. 3, dicembre 2008, 
p. 318-319.
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“Questi discorsi hanno preso piede tra la gente perché proteggo-
no chi appartiene alle classi più avvantaggiate dall’ansia e dall’imba-
razzo dell’idea che, fondamentalmente, non c’è alcuna differenza tra 
loro e chi è colpito dalla povertà. Con l’aiuto dell’«alterizzazione», 
chi appartiene alla classe media «spiega» il fallimento di chi è so-
praffatto dalla povertà come conseguenza di un «comportamento 
irresponsabile» o di «scelte sbagliate». Così i valori della classe me-
dia restano al riparo da qualsiasi relativismo culturale che potrebbe 
metterli in dubbio”54.

In conclusione rifiutare simili schemi interpretativi e riconosce-
re dunque nella persona senza dimora non più un soggetto ten-
denzialmente deviante o deficitario, bensì un individuo titolare di 
diritti, scivolato in una condizione di estrema povertà relazionale 
e materiale, anche a causa di una debolezza strutturale delle reti di 
protezione sociale, riapre la strada non solo alla riflessione sull’e-
quità e solidità dei sistemi economici e sociali, ma anche ad un 
ripensamento dei sistemi di welfare. Un ripensamento che passa, 
tra l’altro, attraverso la ripresa del dibattito e dello sforzo proget-
tuale intorno all’istituzione di una misura di contrasto alla povertà 
a carattere generale e nazionale ed al riordino del complesso di mi-
sure attualmente esistenti, per lo più frammentate ed inefficaci. Se, 
infatti, lo scivolamento nella condizione di senza dimora ha tra le 
proprie cause materiali l’aumento della povertà assoluta, connessa 
alla crescente precarizzazione del lavoro e delle reti di protezione 
sociale, alcun risultato significativo appare conseguibile senza un 
efficace intervento su questi due fronti, in grado di prevenire – per 
quanto possibile, con opportune misure di sostegno – l’esclusione 
sociale dei soggetti a rischio. Né appare pensabile che interventi 
preventivi di questa natura e portata possano essere gestiti – tra 
l’altro in un contesto di progressiva riduzione delle risorse finanzia-
rie – a livello locale (da Comuni e Regioni).

54	 Ivi, p. 320.





Seconda sezione

Dalla conoscenza del fenomeno alla risposta 
assistenziale; problematiche e modelli

Antonio D’Antonio

Se la prima parte del testo si è soffermata sugli aspetti quantita-
tivi e qualitativi del fenomeno dei “senza dimora”, inserendolo nel 
più vasto quadro macroeconomico dei progressivi livelli di disagio 
ed esclusione sociale che gli attuali assetti istituzionali, economi-
ci e sociali, determinano, nella seconda sezione il problema della 
conoscenza del fenomeno si sposta a livello micro, di risposta as-
sistenziale e ai differenti modelli di intervento e interpretazione 
del fenomeno.

Il primo intervento di Aurora Caliendo si sofferma sugli aspetti 
soggettivi e psicologici del problema e sulle carenze di studi e ri-
cerche sulla “alienazione” dei “senza dimora”, in quanto l’interio-
rizzazione delle problematiche è un aspetto fondamentale dell’a-
nalisi sulla marginalità estrema, che spesso sfugge all’attenzione 
degli addetti ai lavori. L’autrice sottolinea da un lato l’importanza 
del “lavoro terapeutico” e dall’altro il fatto che assai raramente la 
richiesta di “aiuto” proviene dal mondo degli esclusi e più frequen-
temente risulta invece come un intervento che nasce dall’alto, in 
conformità alle funzioni svolte da volontari, associazioni dedicate 
e istituzioni preposte al contenimento, quanto meno oggettivo, 
del problema. C’è da aggiungere, infatti, che spesso prevalgono 
emergenze e contingenze concrete da risolvere piuttosto che una 
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maggiore attenzione alla “psiche” dei “senza dimora” o un lavoro 
che indaghi le interessanti e rappresentative “storie di vita” che 
caratterizzano il mondo degli homelessness. Il testo dell’autrice ha il 
merito di soffermarsi sul contrasto tra il nostro vissuto abitativo, 
gusti, funzioni, identità e l’estraneazione dei “senza dimora”, met-
tendo in risalto, in maniera molto intima e delicata, il rapporto tra 
significato e significante dell’abitare se confrontato con l’esperienza 
anonima dei luoghi dell’accoglienza e la consapevolezza dell’as-
sistenza che privano, di fatto, i “senza dimora” della dimensione 
spazio- temporale dell’esistenza individuale.

Mentre il secondo contributo di Fabiana Lo Parco incide sugli 
aspetti giuridici dei “diritti umani” da cui i “senza dimora” sono 
inesorabilmente esclusi. Come conciliare il principio (costituzio-
nale) dell’eguaglianza (delle possibilità) con l’esistenza e l’espe-
rienza di soggetti deboli e svantaggiati nell’accesso ai servizi della 
collettività? Quanto limita l’essere “non residenti” l’accessibilità a 
molti diritti soggettivi? Quanto conta, nell’esclusione sociale ra-
dicale, la struttura e il funzionamento di apparati burocratici im-
personali e discriminatori pensati e progettati per la società degli 
inclusi e incapaci di percepire i bisogni degli “invisibili”? 

Il saggio dell’autrice si sofferma, inoltre, su alcuni punti cruciali 
per la comprensione giuridica dei “senza dimora”. Indaga, allar-
gando il campo, la dimensione antropologica degli apolidi e delle 
minoranze, la formulazione naturale (e sociale) dei diritti umani, 
il ricorso ai principi costituzionali che riconoscono e difendono i 
diritti fondamentali dell’uomo. Ma a questo punto come conciliare 
il “diritto naturale” dell’uomo e le regole normative e istituzionali 
dell’essere in società se da questa si è esclusi per l’assenza di una 
“residenza”, che costituisce presupposto necessario per l’accesso 
a questi diritti fondamentali? Può il sistema giudiziario essere il 
regolatore e il tutore di questi diritti “invisibili” se risulta molto 
difficile beneficiare, da parte di questi esclusi, del patrocinio a spe-
se dello Stato nelle condizioni odierne? Se pure la Costituzione 
riconosce il diritto alla residenza indipendentemente dai luoghi 



69Dalla conoscenza alla risposta assistenziale

fisici e legalmente riconoscibili di tale diritto, nel concreto, tale 
diritto, è spesso negato a queste persone. Se la residenza anagrafi-
ca è lo snodo fondamentale per i “diritti di cittadinanza”, spesso 
impedito dalla “resistenza” degli apparati burocratici, l’autrice se-
gnala che non mancano, nelle modalità di gestione del problema 
da parte dei Comuni, esperienze di aggiramento del problema, at-
traverso l’istituzione di residenza “fittizia” in grado di sollecitare 
la fruizione reale dei propri “diritti umani”.

Non poteva mancare, nell’architettura di questo testo, un con-
tributo che, nell’ambito dell’analisi del SSN, indagasse sulle inevi-
tabili amnesie riguardo all’assistenza sanitaria diretta alla “popola-
zione invisibile”, senza tralasciare importanti strategie innovative 
di maggior tutela che riescano a dare una risposta ai diritti per la 
garanzia della salute alla “invisibilità sociale” delle persone senza 
dimora. È un merito di Roberto Landolfi, dopo aver sottolineato 
il valore dell’istituzione del SSN, come base del welfare italiano, 
affrontare il tema dei “senza dimora” attraverso tre semplici ed 
efficaci parole chiave: relazione, tetto e cibo, e nel corso del testo 
scorreremo in tal senso il suo contributo. Intanto, sul piano sa-
nitario, Landolfi sottolinea il fatto che un senza dimora non ha, 
per definizione, residenza, per cui risulta complessa l’iscrizione 
al SSN, peraltro obbligatoria in Italia e, paradossalmente, la sua 
situazione, nell’assoluta iniquità dell’accesso ai servizi sanitari, è 
più equa, rispetto ai cittadini italiani divisi, nell’assistenza, dal tra-
dizionale divario Nord –Sud. Citando l’autore “nel caso dei senza 
dimora, il livellamento al basso delle prestazioni si raggiunge in 
maniera ubiquitaria”. Ci sono poi altri problemi: è, per esempio, 
eticamente corretto il tentativo di convincere a curarsi verso per-
sone che non intendono guarire? È accettabile che altre aree di 
grave disagio sociale, come quella dei migranti, possa contare su 
cospicui finanziamenti statali ed europei, mentre i servizi sociali, 
la stessa integrazione socio-sanitaria (dove attiva) abbia notevoli 
difficoltà ad occuparsi dei “senza dimora”? Da ciò nasce, con tutta 
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probabilità, il ruolo fondamentale del volontariato più attivo nel 
settore rispetto alle stesse istituzioni.

Il primo punto che Landolfi pone alla nostra attenzione è la ne-
cessità, per un corretto approccio alla tutela della salute dei “senza 
dimora”, di ricorrere ad una “bioetica laica”, in grado di distin-
guere la vita biologica dalla vita biografica, disposta ad accettare 
il principio dell’autonomia delle scelte di vita, della diversità nella 
concezione del sé e del mondo che lo circonda, la stessa nozione 
di “qualità della vita” contrapposta alla “sacralità della vita”. Que-
ste questioni, afferma l’autore, non sono disquisizioni teoriche 
ma implicano una ricaduta pratica sui modelli di assistenza, sulle 
scelte politiche di riferimento, sugli atteggiamenti dell’opinione 
pubblica, in sostanza sulla giusta distanza tra “noi” e “loro” e le 
modalità di integrazione dei due mondi (se mai possibile).

Proseguendo nell’analisi il testo si sofferma sulla comprensione 
delle necessarie informazioni sulla propria salute presupposto di 
ogni intervento tendente alla protezione e prevenzione primaria, 
si tratta, a questo punto, di combattere l’analfabetismo sanitario 
tipico di chi vive in condizioni di povertà estrema. Non è poi di 
poca importanza che l’autore si soffermi su alcuni dati statistici sul 
fenomeno dei “senza dimora”, già peraltro esperiti in altri contri-
buti al libro, in quanto le stime quantitative assolute e la distribu-
zione geografica, fanno intravedere due cose: la prima riguarda la 
maggiore concentrazione della povertà assoluta nelle regioni del 
Nord industrializzato, cosa che farebbe pensare alla maggiore ano-
mia di un tessuto sociale polverizzato dalle occupazioni industriali, 
mentre la seconda attiene alla visibilità istituzionale del fenomeno, 
peraltro assai ridotto rispetto al totale della popolazione, oltretutto 
in un sistema sanitario condotto, oramai, dalle sole logiche econo-
mico-aziendali. Considerando pure i dati di genere (distribuzione 
tra maschi e femmine), la scomposizione tra stranieri e italiani, i 
tempi di permanenza nella condizione di “senza dimora”, lo stato 
di salute (o malattia) denunciato dagli stessi homelessnes e il grado 
di istruzione mediamente molto basso degli stessi.



71Dalla conoscenza alla risposta assistenziale

Dopo aver sottolineato le maggiori cronicità cui sono esposti i 
“senza dimora”, per il loro stile di vita (obbligato), Roberto Lan-
dolfi chiude la sua analisi con due significative considerazioni: ciò 
di cui ha bisogno un “senza dimora” è “cibo buono, un tetto e 
relazioni” e dal punto di vista sociale la concretizzazione di uno 
statuto dei loro diritti, già stabilito nella Costituzione del 1948, che 
garantisca la tutela della salute individuale e collettiva, nel rispetto 
della persona umana.

Sullo stesso tema si muove il contributo di Federica Generoso 
ma il suo intervento è più focalizzato sull’agire professionale degli 
esperti di settore che sulla percezione e narrazione del fenome-
no. In particolare sul ruolo dell’assistente sociale, che si concentra 
prima sul rapporto individuo- povertà ma inevitabilmente, per la 
prevenzione, il sostegno e il recupero delle persone o famiglie in 
situazioni di disagio o bisogno, deve allargare il quadro d’insieme 
dell’analisi del fenomeno alle altre variabili coinvolte, società, eco-
nomia, territorio e comunità, per avere gli strumenti di governo 
del problema che vadano oltre la materialità degli interventi di soc-
corso, fino all’obiettivo dell’autosufficienza (o empowerment) della 
persona stessa. Occorre, dunque, lavorare sul setting del Servizio 
Sociale, sul potenziamento dei legami di rete, sull’identità di una 
funzione complessa come il recupero dei “senza dimora”. Lavoro 
di gruppo, équipe multiprofessionale (psichiatra e infermiere ol-
tre l’assistente sociale), focalizzata sul recupero socio-riabilitativo, 
che si nutre di comunicazione, nuove relazioni sociali, fuoriuscita 
dall’isolamento e solitudine tipiche della condizione di clochard. Vi 
è poi il problema dal lato dell’offerta dei servizi, quando e se gli 
esclusi vi ricorrano, cosa molto dubbia, in quanto si delineano 
due versioni dei servizi preposti all’assistenza per l’emarginazione, 
quelli orientati all’utenza dei senza dimora e quelli diretti all’emar-
ginazione grave adulta, realtà contigue ma distinte, per cui il mo-
dello di assistenza, basato sul riconoscimento del proprio bisogno, 
spesso non incontra chi della propria estrema emarginazione non 
ha consapevolezza e non riconosce i propri bisogni. In sostan-
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za i senza dimora sono utenti inconsapevoli dei potenziali servizi 
e l’accesso è sempre un processo dall’alto (basato sulle iniziative 
del volontariato e relative associazioni) e quasi mai proviene di-
rettamente dall’area della estrema povertà. In effetti il problema 
centrale, ricorrente nel contesto di questa pubblicazione, è l’irre-
peribilità dei “senza dimora”, il fatto che non siano una categoria 
sociale istituzionalmente riconosciuta (e censita), “ne tanto meno 
consiste in una tipologia in grado di esprimere una domanda col-
lettiva di servizi” e, dunque, al di fuori di qualsiasi intervento di 
welfare system, con una domanda “sommersa” che può essere in-
tercettata solo al di fuori del convenzionale funzionamento delle 
strutture sociali (per esempio, quando il processo di aiuto inizia 
dalle “unità mobili di strada”). 

Chiude la sezione l’intervento operativo sull’amministrazione 
del Comune di Napoli di Giulietta Chieffo, sulla strutturazione di 
un sistema di servizi alle persone senza fissa dimora, articolato, tra 
l’altro, a due livelli: pronta accoglienza e reinserimento sociale. È 
significativo che l’autrice, coinvolta in prima persona nelle tema-
tiche oggetto di questo testo, dichiari che “il quadro dei servizi è 
attualmente oggetto di un complessivo ripensamento” in relazioni 
alle più recenti direttive a livello nazionale. Si sottolinea, inoltre il 
modello di intervento, “approccio a gradini”, e le forme multiple 
di finanziamento. Si rimanda al testo per l’approfondimento di 
questa esperienza amministrativa concreta, alle sue fasi a livello 
micro e macro, al dettaglio dei bisogni e dei servizi, alla logica di 
una politica di gestione di una emergenza quantitativamente con-
tenuta ma qualitativamente articolata e complessa.



1	 Senza dimora e psicologia: isolamento relazionale e 
processi di adattamento alla vita in strada

Aurora Caliendo1

Abstract
La definizione in ambito psicologico dei processi di alienazione che una perso-

na vive ed attraversa quando si trova nella condizione di senza dimora rappresen-
ta ancora oggi un settore tutto da indagare. Nell’analisi del fenomeno spesso ci si 
è concentrati sulla dimensione sociale che amplifica e struttura le problematiche af-
ferenti il mondo degli homelesness e la marginalità sociale, tralasciando gli aspetti 
più intimi della psiche umana. Il “lavoro terapeutico” stricto iure nasce spesso in 
un setting nel quale la persona richiedente aiuto ricerca un supporto professionale 
attraverso una prestazione che comporta un certo impegno (economico, emotivo, di 

1	 Laureata in Lettere Moderne, mediatrice familiare e counsellor, lavora 
come insegnate nella scuola statale e da diversi anni collabora con la Fondazione 
“Massimo Leone” onlus (FML), ente che si occupa del contrasto alle forme di 
grave marginalità sociale e a supporto delle persone senza dimora, promuovendo 
nell’ambito della città di Napoli una serie di servizi operativi. Presso la FML ri-
copre il ruolo di Operatore Sociale Statutario, Coordinatrice dei Servizi, membro 
del Dipartimento Scientifico del Centro Studi e Ricerche. Nel giugno del 2014 ha 
fatto parte del comitato organizzativo di un Congresso internazionale per discute-
re sul tema della realtà dei senza dimora nel mondo occidentale in collaborazione 
con Fiopsd e Feantsa. Ha pubblicato sui temi delle problematiche relative alle 
homelessness: La presenza al mondo: Ritratti di Senza Dimora, grafica Nappa, Napoli, 
2014 e Storie senza dimora: il mondo degli homeless a Napoli, ed. Ariello, Napoli, 2008. 
Ha collaborato da giugno 2010 a settembre 2011, in qualità di redattore, al web 
magazine “ARTEATRO.EU” promuovendo la diffusione culturale delle arti nel 
territorio campano. Ha partecipato al Congresso Nazionale Aims – 2009 – pre-
sentando un lavoro dal titolo: Nel Ventre di Napoli percorsi di mediazione sociale. 
Pubblicato sulla rivista scientifica Mediazione Familiare Sistemica.
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tempo, di cura del Sé ecc). Per questo motivo, esclusi determinati contesti, difficil-
mente un terapeuta, uno psicologo, un counsellor, un qualsiasi professionista della 
relazione d’aiuto ha abitualmente la possibilità di incontrare pazienti/clienti in 
condizione di marginalità che facciano spontaneamente richiesta di essere seguiti 
in un processo di recupero psicologico essendo, giustamente, presi dalla risoluzione, 
in via preliminare, di problematiche emergenziali maggiormente stringenti (tro-
vare un posto dove dormire, un lavoro, non perdere la propria casa ecc.). Ciò non 
favorisce quella parte di ricerca che non passa per gli screening psicometrici, ma che 
riguarda le esperienze dirette di chi tali mestieri svolge, esperienza che aiuterebbe 
a tipizzare in maniera differente la casistica e l’eziologia di questa delicata condi-
zione, entrando in contatto con delle “storie di vita” particolarmente interessanti. 
Facendo riferimento alle principali teorie che mettono in luce i fattori di rischio 
preliminari alla configurazione di una condizione di marginalità, si cercherà di 
comprendere come sia possibile che si avvii il processo di adattamento alla vita in 
strada. Nel senza dimora spesso l’animo subisce un processo di spersonalizzazio-
ne lento ed inesorabile che porta alla perdita della propria essenza, che si rifugia 
dietro una coltre di rituali ed abitudini necessari alla sopravvivenza ed il cui apice 
viene sancito dall’assenza di un nome e di una identità socialmente riconosciuta. 

1.1 Senza dimora e psicologia: isolamento relazionale e processi di 
adattamento alla vita in strada

È difficile osservare in maniera clinica ed asettica ciò che succe-
de nella vita di una persona quando si trova a dover affrontare una 
dimensione così straniante come la perdita di una propria dimensio-
ne domestica. Si parla non a caso di “senza dimora” selezionando 
un termine di derivazione classica, inglobando in esso il valore che 
i latini davano alla domus, riconosciuta già come simbolo sostanziale 
dell’unità familiare, includente in sé aspetti culturali, antropologici, 
sociologici e di status.

La dimora, quindi, vissuta, non esclusivamente come spazio fisico 
dell’abitare, ma come dimensione intima dell’essere. I luoghi in cui ci 
troviamo a vivere ci assomigliano irrimediabilmente, hanno il nostro 
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odore, rivelano molto della nostra personalità e raccontano anche i 
nostri segreti inconsci.

Chi vive la banale esperienza di arredare una casa da condividere 
sperimenta, spesso, in maniera fisiologica, il conflitto agito del gusto 
espresso nelle scelte. Talvolta gli adolescenti tendono a modificare il 
loro piccolo habitat domestico, diversificando il loro spazio da quello 
imposto dallo stile genitoriale, una delle affermazioni del processo di 
differenziazione dell’io in contrasto con quanto gli altri vorrebbero 
che si diventasse.

Anche i grandi popoli nomadi nelle loro scelte itineranti hanno 
da sempre mantenuto uno stile distintivo e culturalmente inconfon-
dibile dell’idea del proprio abitare, modificando lo spazio esterno di 
accoglienza, mantenendo costante, però, la tipologia di “dimora” tra-
sportata nel mondo ed il suo tratto caratteristico, segnale di un senso 
profondo di appartenenza ad una comunità.

Il solo immaginare di potersi allontanare da tutto questo, scivo-
lando nell’impersonale dimensione dell’accoglienza in una struttura 
ricettiva o addirittura per le strade di una città che magari non è ne-
anche quella che ci ha dato i natali, complessifica di molto il diffici-
le processo che investe la dimensione psicologica di chi sperimenta 
questa condizione.

Al di là della pratica clinica, è l’incontro con la persona senza dimora 
che rivela quanto si nasconda dietro quella che poi diventa una forma 
di vita quotidiana.

Due sono le principali teorie che approcciano alla lettura inter-
pretativa di questo lungo e logorante processo, la prima che fa riferi-
mento ad un progressivo accumulo di eventi “stressanti” che porte-
rebbero alla deriva della vita in strada, una seconda, in opposizione 
a questa, che escluderebbe l’idea della sovrapposizione di fattori sca-
tenanti (eventi che porterebbero una percentuale altissima di perso-
ne a doversi irrimediabilmente adattare alla vita di strada) e che, di 
contro, fa riferimento ad una certa predisposizione nella struttura di 
personalità degli individui colpiti da questo fatto che verrebbero poi 
identificati come senza dimora.
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Luigi Gui, rifacendosi anche al pensiero di Berzano, parla di “dive-
nire” della condizione di senza dimora: “una sequenza di sradicamenti pro-
gressivi e cumulativi dal lavoro, dai mondi vitali, dagli standard di vita collettiva”2.

Pieretti, invece, si oppone alla teoria dei cumuli di eventi trauma-
tici, non nega che un episodio eclatante ci sia stato, ma afferma che 
non ci si può fermare a un’interpretazione di causa-effetto altrimen-
ti si tornerebbe di nuovo all’idea della povertà materiale come ad 
una sorta di percorso predestinato. Questo autore parla di problema 
psichico, richiamando il significato epistemologico della parola di 
origine greca psyché, anima:

“Dietro il fatto concreto del finire in strada c’è qualche cosa di molto più 
lacerante degli avvenimenti traumatici, di molto più profondo”3.

Ci troviamo di fronte a microfratture che interessano la persona 
profondamente a livello psicologico, relazionale, sociale, che muta-
no la sua capacità di lettura della realtà. È come se esistesse una sorta 
di soglia del non ritorno, che caratterizza l’incapacità e/o impossi-
bilità a provvedere a sé. “Questa incapacità-riluttanza di provvedere a se 
stessi la possiamo chiamare processo di decomposizione e abbandono del Sé”4. 

La definizione vuole sottolineare i passaggi progressivi che una 
persona attraversa e che ne segnano la graduale perdita di “statuto 
epistemologico di soggetto”5: “il processo di decomposizione e abbandono 
del sé coincide con un restringimento relazionale progressivo e con una perdita 
progressiva di identità, prima di tutto di identità anagrafica, perdita dei docu-
menti, ma poi vengono perse progressivamente le relazioni: prima con gli altri 
“generalizzati”, poi con gli altri “significativi”, (…), fino all’ultima perdita, la 
più grossa di tutte: la perdita di relazione con il proprio corpo”6.

2	 Cfr. L. Gui (a cura di), L’utente che non c’è. Emarginazione grave, persone senza 
dimora e servizi sociali, Milano, Franco Angeli, 1995, p. 12.

3	 Cfr. G. Pieretti, Povertà e povertà estreme: elementi di discussione per il servizio 
sociale, in Landuzzi Carla e Pieretti Giovanni (a cura di), Servizio sociale e povertà 
estreme: accompagnamento sociale e persone senza dimora, Milano, Franco Angeli, 2003, p. 
59.

4	 Idem p. 62
5	 Idem, p. 63
6	 Idem, p. 64
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Al di là dei piani teorici esiste e persiste inevitabilmente l’incontro 
con le nature umane, diverse e difficilmente tipizzabili che raccon-
tano storie, spesso in contrasto tra di loro, ma con tratti in comune 
proprio riguardo i processi di isolamento relazionale e la capacità di 
potersi mai adattare alla vita in strada, motivo per cui la ricerca oggi 
tende ad analizzare le storie di vita, prediligendo il metodo di indagi-
ne qualitativo a quello quantitativo nell’analisi dei fenomeni relativi 
alle homelessness. L’ambito qualitativo si caratterizza per una forte at-
tenzione sull’aspetto dell’unicità dell’esperienza, preferendo logiche 
induttive. Si tratta di un approccio che, una volta riconosciuti gli 
evidenti limiti dal punto di vista della generalizzabilità dei risultati, 
meglio si presta a fare luce sul complesso di aspettative, strategie e 
vissuti che accompagnano l’esperienza del soggetto. L’analisi qua-
litativa focalizza l’attenzione sulla sfera del mondo della vita quoti-
diana; il ricercatore cerca di entrare in contatto diretto con questa 
realtà, e con i soggetti che ne fanno parte, stabilendo un’interazione 
diretta ed entrando in empatia con il soggetto studiato, affidando 
alla sua sensibilità la conduzione della ricerca7.

Superflua apparirebbe ancora la sottolineatura relativa al romantico 
mito del clochard libero ed irriverente che “sceglie di vivere per strada”, 
definendola una mistificazione della mancata capacità inclusiva di cui, 
ancora oggi, la nostra individualistica società appare costantemente 
ammalata, ma è bene metterlo come punto cardine di ogni riflessio-
ne: nessuno scegli volontariamente di vivere per strada, anche perché, 
esclusi tratti di personalità autopunitivi, lesivi, masochistici, che sep-
pur presenti rappresenterebbero una casistica limitatissima rispetto al 
numero di persone che si trovano a vivere questa condizione, la vita in 
uno spazio privo di limen e di protezione rappresenta davvero un’espe-
rienza al di là delle capacità adattative di un essere umano.

Secondo Maurizio Bergamaschi8, questa situazione non è propria 
di un determinato gruppo sociale marginale, ma può riguardare in-

7	 Cfr. Caliendo, Paturzo, Tatarella, Storie Senza dimora: il mondo degli homeless 
a Napoli, Napoli, Ariello, 2008, pag.92.

8	 M. Bergamaschi, P. Guidicini, G. Pieretti, L’urbano, le povertà. Quale welfare, 
Milano, Franco Angeli, 2000.
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dividui che, fino a poco tempo fa, si percepivano ed erano percepiti 
come integrati nel sistema relazionale-economico-sociale. Per Pie-
retti9 si tratta principalmente di un fenomeno urbano, non è quindi 
una “nuova povertà”, né il gradino ultimo e più deprivato di quelle 
tradizionali, ma ne comprende le diverse forme più “disperate” e 
meno reversibili. È un processo caratterizzato da quotidiane mi-
crofratture che portano a vivere in situazioni di “decomposizione e 
abbandono del Sé”, privano della capacità di “fare territorio” (man-
canza di controllo dello spazio fisico), fanno slittare in stati di “de-
saffiliation” (profonda rottura dei legami di tipo sociale) e perdere le 
capacità necessarie per “trasformare i beni in opportunità di vita”10. 
Anche Guidicini ne sottolinea il carattere processuale affermando 
che: “il percorso della povertà estrema - che vuol dire soprattutto isolamento, 
degrado del sé, mancanza di ogni supporto di affettività, crisi di gestione della 
propria vita, e così via, lo si costruisce giorno per giorno, momento per momento, 
nel proprio rapporto con chi ci sta intorno e con la fisicità del mondo circostante. 
La crisi della famiglia, del vicinato, l’essere condannati ad un meccanismo di 
vita centrato sull’assenza di forme significative di vera relazionalità, tutto ciò 
costituisce una componente determinante dei percorsi di povertà”11.

“Per quello che ho letto, per quello che ho visto, per quello che 
ho frequentato, per quello che ho fatto è proprio la dualità che ho 
… ho combattuto ed ero fiero della solitudine … ora penso che la 
solitudine non è un cavallo da cavalcare”.

(Colloquio con Massimo senza dimora da circa 6 anni)12 

9	 G. Pieretti, Dalla povertà ai poveri: quali implicazioni di politica sociale, in Le 
residualità come valore, a cura di P. Guidicini e G. Pieretti, Milano, Franco Angeli, 
1993, p. 294.

10	 Cfr. C. Francesconi, Segni di impoverimento. Una riflessione socio-antropologica 
sulla vulnerabilità, Milano, Franco Angeli, 2003.

11	 Cfr. P. Guidicini, “Un ipotesi di neo-razionalismo”, in La città che cambia dinamiche 
del mutamento urbano, a cura di A. Mazzette, Milano, Franco Angeli, 1998, pp. 93-94.

12	 Cfr. Caliendo, Fargnoli, Tatarella “La presenza al mondo: ritratti di senza 
dimora”, Napoli, Grafica Nappa, 2014, p.62.
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La consapevolezza di sapere chi siamo stati, chi siamo e chi sare-
mo così come quella di sentire di appartenere ad un luogo o ancora il 
vivere le relazioni, dà a tutti coscienza della propria identità e la pos-
sibilità di lasciare una traccia della propria “presenza nel mondo”.

Per i senza dimora la dimensione relazionale, così come quella spa-
ziale e temporale, è compromessa a tal punto che il vivere legami 
disfunzionali o, ancor peggio, la totale assenza di relazioni significa-
tive, contribuisce a frammentare la loro identità.

Un senza dimora nello sperimentare spazi di socialità (quali i la-
boratori occupazionali) o di relazione (come quello di un setting 
terapeutico) realizza una vera e propria impresa ed il primo step di 
recupero è rappresentato dal poter riacquisire un aspetto di cura per 
se stesso e di incontro ed apertura verso gli altri.

Non di certo va tralasciato il fatto che la condizione senza dimora 
è anche frutto degli innumerevoli cambiamenti degli ultimi anni nel 
modo di vivere le relazioni sociali che non assumono più una strut-
tura ben definita, ma somigliano ad una configurazione “liquida” 
divenendo fragili e vischiose (Bauman,2006).

Le rapide trasformazioni dei legami sociali, la condizione di pre-
carietà, la frammentazione identitaria, il vissuto di impotenza ed 
inadeguatezza che permea nella società di oggi fa sì che le stesse 
istituzioni relazionali (famiglia, coppia) siano sempre più instabili e 
precarie, con stilli di attaccamento ambivalenti da cui nascono lega-
mi affettivi insicuri e deboli.

Se fino a quarant’anni fa la famiglia era basata soprattutto sulla 
solidarietà e i legami di sangue, oggi non è più così. Che la stessa po-
vertà della famiglia sia in un certo senso un nuovo fenomeno è dato 
proprio anche da questo perché in passato le famiglie erano sempre 
riuscite ad aiutare se stesse superando con la solidarietà e con la col-
laborazione familiare le difficoltà quotidiane (Grassini, 2012). Oggi 
ha acquistato maggiore forza il legame sentimentale di coppia molto 
lontano dai sistemi di appartenenza come se le coppie dovessero 
rispondere e bastare sempre più spesso a se stesse. La mancanza 
di una rete di supporto stabile, la distanza emotiva dalle famiglie di 
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origine e la precarietà delle famiglie di elezione, generano un vuoto 
incolmabile che rende devastante il percorso di deriva amplificando 
la difficoltà nell’azione di recupero delle proprie risorse per cercare 
di trovare una nuova dimensione al proprio essere.

Tutto questo spiana paradossalmente un possibile adattamento 
alla vita di strada, soprattutto se paragonato al vuoto emotivo della 
delusione legato alla perdita degli affetti più cari. La posizione psi-
cologica del senza dimora diventa allora quella di una vittima che deve 
necessariamente sottrarsi allo sguardo degli altri, fino a desiderare di 
essere invisibile.

Sarebbe molto interessante, per indagare in maniera ancora più 
lucida il fenomeno, ascoltare sempre i racconti dei familiari, delle 
persone che in qualche modo sono state significative per buona par-
te della vita di chi scivola in questa condizione. Si assapora in questi 
incontri il senso di impotenza di genitori, la rabbia di coniugi che 
hanno visto svanire il proprio progetto di vita, la delusione di figli 
che hanno provato ad andare avanti dovendosi prendere cura di se 
stessi a discapito di fallimenti, separazioni, perdite economiche, di-
pendenze… di chi li ha messi al mondo. Emergono dinamiche com-
plesse di relazioni ammalatesi irrimediabilmente che, in un attimo 
lungo una vita, scivolano nella più consolidata delle distanze.

Se una riflessione deve essere fatta essa riguarda sicuramente un 
aspetto fondamentale: non si diventa senza dimora in un giorno, né 
quando si deve lasciare la propria casa, né quando si perde definiti-
vamente il lavoro, non quando vengono a mancare dei genitori accu-
denti o quando il coniuge si allontana. È un processo lento che parte 
nell’animo, si nutre di senso di fallimento, si accompagna ad errori 
reiterati per poi far desiderare di scomparire alla vista dell’altro.

Il problema degli homeless non è legato al fatto che la società attua-
le si rifiuti di poggiare su di essi la propria attenzione, mettendo in 
campo politiche “emergenziali” e pertanto mai “risolutive”, il pro-
blema degli homeless è che essi lo sono da molto prima di quando li 
si vede dormire ai margini di una strada, lo sono alla scrivania di un 
ufficio, in un cantiere che sta per chiudere, in un aula di tribunale, 
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alla fermata di un autobus… il problema è che queste persone sono 
già invisibili, molto tempo prima di scivolare nella perdita assoluta 
della propria identità e Noi troppo presi dal comune egocentrismo 
per offrire aiuti validi cercando di interrompere a monte un proces-
so di deriva che fagocita in sé le personalità più labili.

Ci si adatta alla vita in strada perché diventa l’unico modo per 
poter fronteggiare i propri fantasmi, perché ci si annoia a chiedere 
aiuto alle istituzioni che si nascondono dietro una ferrea burocrazia, 
ci si abitua ad un tempo che è scandito dagli orari degli altri, quel-
lo di un pasto, dell’acceso ad un posto letto, dell’uscita la mattina 
presto. Ci si adatta alla vita in strada perché dà una nuova forma ad 
un contenitore svuotato, una vita fatta di una ritualità stranamente 
rassicurante. Chi ha la fortuna di occupare un posto letto in una 
struttura o di frequentare un centro diurno fa fatica successivamente 
a lasciare quei luoghi, anche se gli si offre un lavoro o gli si propone 
di sperimentare percorsi di vita autonoma, proprio perché quest’ul-
tima alternativa catapulta nuovamente le persone in un quotidiano 
che ha molto a che fare con un passato lontano e soprattutto con 
quel senso di imprevedibilità che investe la vita quando immersa 
nell’ordinario tessuto sociale. Ci si adatta alla strada perché dopo un 
po’ sai sempre cosa ci si deve aspettare e perché nessuno mai ti chie-
derà di dare di più o metterti in gioco per costruire un nuovo spazio 
interiore. Come lento, graduale e logorante è il processo di deriva 
altrettanto lungo e faticoso è il lavoro su di sé che deve intrapren-
dere un senza dimora per provare ad attraversare questa condizione. Ci 
vogliono molti anni per uscire fuori dai circuiti dell’accoglienza, e 
soprattutto consta un tempo lungo riuscire a rimettersi nuovamente 
in gioco… quell’adattamento così difficile, spaventoso, rinnegato in 
una prima fase, si trasforma nel più dolce degli oblii da cui risulta 
faticosissimo risvegliarsi.

Talvolta si parla di senza dimora “in potenza” ed è su quelli che si 
dovrebbe repentinamente accendere un faro, perché, una volta san-
cita e cronicizzata la nuova condizione, diventa difficile far ripartire 
una “terza dimensione di vita”.
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l’esercizio dei diritti di cittadinanza 

e la tutela legale delle persone senza dimora
Fabiana Lo Parco13

Abstract
Nel testo si procede ad una disamina del fondamento giuridico e della 

natura dei “diritti umani”: diritti inviolabili, riconosciuti e garantiti dalla 
costituzione italiana, con la palese finalità di tutelare l’uomo ed in parti-
colare i soggetti deboli e svantaggiati.

Viene evidenziato, però, che, nel concreto, i “senza dimora” sono quo-
tidianamente vittime della violazione dei suddetti diritti e, per l’effetto, del 
principio d’uguaglianza. Tale fenomeno trae scaturigine dal fatto che la re-
sidenza, presupposto necessario per l’accesso a molti diritti soggettivi, viene 
continuamente negata a queste persone. Gli ostacoli sono da individuarsi 
nelle disfunzioni dell’apparato burocratico, nella difficile interpretazione 
delle leggi che riguardano la residenza e nell’atteggiamento ignorante e 
discriminatorio di molti. Tutto questo, quindi, impedendo che tutti gli uo-
mini possano liberamente esercitare e godere dei diritti cristallizzati nella 
costituzione e nelle leggi, favorisce il processo che rende le minoranze “in-
visibili” per la società.

13	 Fabiana Lo Parco è avvocato civilista esperta in diritto di famiglia e dei 
minori. Cultore della materia presso la cattedra di Diritto Privato della Facoltà di 
Giurisprudenza, Università degli Studi di Napoli Federico II,. Presidente dell’As-
sociazione di Volontariato UNITIonlus.
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I diritti umani degli “invisibili” 

Il pericolo più grave per l’individuo è rappresentato dal senso 
dell’astratta nudità “dall’essere nient’altro che uomo”14.

Per lunghi anni questa è stata la condizione degli apolidi e delle 
minoranze che, privi di un governo che li rappresentasse e li proteg-
gesse, furono costretti a vivere sotto l’egida della “legge eccezionale 
dei trattati sulle minoranze”, a cui di regola gli Stati non ricono-
scevano “forza giuridica”, con la ovvia conseguenza che essi erano 
posti alla “mercé delle tolleranze altrui”15.

E così, all’indomani della seconda guerra mondiale, filosofi, giu-
risti e politologi furono coinvolti in un acceso dibattito sui diritti 
umani in merito alla definizione di quale fosse il loro fondamento.

Essi partirono dall’assunto che tutelare i diritti e gli interessi dei 
soggetti deboli e svantaggiati è obbligo e interesse primario di ogni 
sistema giuridico avanzato.

La posizione maggioritaria che, sin dalle prime formulazioni storiche 
del XVIII sec., si è andata delineando è quella secondo la quale i diritti 
umani non possono avere la loro fonte esclusiva nel diritto positivo16, 
non potendo essere ridotti alla mera regolamentazione normativa di un 
ordinamento giuridico positivo e ciò in considerazione del fatto che essi 
assumono la loro rilevanza non solo nel momento in cui sono violati, 
ma soprattutto quando, pur essendo diritti preesistenti ed indipendenti, 
non vengono riconosciuti dall’ordinamento giuridico in questione. 

14	 Cfr. H. Arendt, La vita, le parole, Roma, 2005, pp.127-203. Afferma la 
politologa che “Anche i nazisti nella loro opera di sterminio hanno per prima cosa privato gli 
ebrei di ogni status giuridico, della cittadinanza di seconda classe, e li hanno isolati dal mondo 
dei vivi ammassandoli nei ghetti e nei lager”.

15	 La continuazione della loro vita è dovuta alla carità e non al diritto, per-
ché non esiste alcuna legge che costringa la nazione a sfamarli; la libertà di mo-
vimento non dà loro il diritto alla residenza (H. Arendt Le origini del totalitarismo, 
Torino, Einaudi, pag.404).

16	 Il diritto positivo consiste nell’insieme delle norme “vigenti”, di quei 
precetti, cioè, che in un dato momento storico rappresentano l’ordinamento giu-
ridico di uno Stato.
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Ma cosa sono i diritti umani?
Unanime sul punto appare la posizione della dottrina e della giu-

risprudenza che li riconosce come diritti scolpiti nella natura umana 
e che gli uomini possiedono fin dalla nascita.

Dal momento che non li ha creati nessun ordinamento, nessun 
potere può distruggerli, ma deve riconoscerli, come appunto recita 
la nostra costituzione: “La Repubblica riconosce […] i diritti inviolabili 
dell’uomo” (art. 2).

La Dichiarazione dei diritti dell’uomo, risalente alla fine del XVIII 
secolo (1789)17 ha segnato una svolta nella storia: con l’elaborazione 
di tale documento accadeva infatti che “d’allora in poi, l’uomo e non 
il precetto divino o gli usi consacrati dalla tradizione, sarebbero stati la fon-
te del diritto”18. L’uomo, secondo l’intenzione dei compilatori della 
Dichiarazione Universale, si era appena affermato come un essere 
completamente isolato, emancipato da qualsiasi autorità o vincolo, 
che portava in se stesso la sua dignità senza riferimento a un ordine 
superiore più vasto. 

L’arco temporale che si dipana tra il 1789 ed il 1948 è caratterizzato 
da una fitta serie di avvenimenti, storici e legislativi, utili a cogliere i 
tratti rilevanti del fenomeno di emersione dei diritti umani, dimostran-
do che non esistono confini inamovibili per la definizione del perime-
tro dei diritti umani: “l’Umanità” oltrepassa i limiti ritenuti invalicabili.

La Dichiarazione universale dei diritti dell’uomo del 194819 esor-
disce così: “Tutti gli esseri umani nascono liberi ed eguali in dignità e diritti”. 

17	 Nella Dichiarazione dei diritti dell’uomo ( Versailles 1789) i rappresen-
tanti del Popolo Francese, considerato che l’ignoranza, la dimenticanza o il di-
sprezzo dei diritti dell’uomo sono le uniche cause delle sventure pubbliche e della 
corruzione dei governi, hanno stabilito di esporre, in una solenne Dichiarazione, 
i diritti naturali, inalienabili e sacri dell’uomo, affinché questa Dichiarazione, co-
stantemente presente a tutti i membri del corpo sociale, rammenti continuamente 
i loro diritti e i loro doveri.

18	 Cfr. H. Arendt, Le origini del totalitarismo, op. cit..p. 403.
19	 La Dichiarazione universale dei diritti dell’uomo è un documento sui di-

ritti individuali, firmato a Parigi il 10 dicembre 1948, la cui redazione fu promossa 
dalle Nazioni Unite perché avesse applicazione in tutti gli Stati membri.
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Queste parole riecheggiano i documenti più solenni della Rivolu-
zione americana (1776) e francese (1789) e ribaltano il tradizionale 
rapporto fra governanti e governati, là dove si voleva che i primi 
fossero titolari di diritti e i secondi destinatari di doveri. Qui, invece, 
si stabilisce che ai governati appartengono diritti che i governanti 
hanno il dovere di riconoscere. 

La costituzione della Repubblica italiana si impegna ufficialmente 
a riconoscere e a difendere quei diritti fondamentali dell’uomo san-
citi dalla Dichiarazione Universale del 1948, così come emerge dalla 
mera disamina dei suoi articoli. 

L’articolo 2 della costituzione Italiana così recita: “La Repubblica 
riconosce e garantisce i diritti inviolabili dell’uomo, sia come singolo sia nelle 
formazioni sociali ove si svolge la sua personalità, e richiede l’adempimento 
dei doveri inderogabili di solidarietà politica, economica e sociale”20. Questo 
articolo tutela i diritti civili della persona non più come individuo 
isolato ma come cittadino collocato in una dimensione di importanti 
relazioni sociali, all’interno delle quali può sviluppare e arricchire la 
propria personalità.

Il successivo art. 3 statuisce: “Tutti i cittadini hanno pari dignità sociale 
e sono uguali davanti alla legge, senza distinzione di sesso, di razza, di lingua, 
di religione, di opinioni politiche, di condizioni personali e sociali. È compito del-
la Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale, che, limitando 
di fatto la libertà e l’eguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo della 
persona umana e l’effettiva partecipazione di tutti i lavoratori all’organizzazio-
ne politica, economica e sociale del Paese”. Questo articolo è considerato 
quello centrale di tutta la Carta Costituzionale poiché esso influisce 
sull’intero corpo della costituzione, stabilendo con forza il principio 
di uguaglianza tra i cittadini di fronte alla legge21. 

20	 Degna di rilievo la circostanza che lo Stato non si preoccupa solo della 
tutela dei diritti dell’uomo come singolo, ma anche di quelli che ad esso spettano 
nelle formazioni sociali in cui vive ed opera. Queste formazioni sociali sono so-
prattutto la famiglia (artt. 29 e segg.), le comunità professionali (art. 39) ed i partiti 
politici (art. 49).

21	 I Costituenti, usciti dalla tragica esperienza della dittatura fascista e dalle 
persecuzioni durante la seconda guerra mondiale, hanno voluto eliminare ogni 
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Ciò significa che di fronte alla legge dello Stato italiano tutti i cit-
tadini hanno gli stessi diritti e doveri; a tal riguardo si deve dire che 
la parola “cittadini” è intesa in modo ampio: è cioè riferita a tutti gli 
uomini e non solo ai cittadini italiani. 

Argomentando a contrario, da tale breve excursus, possiamo af-
fermare che ogni essere umano, benché appartenente ad “una mi-
noranza”, così come il “senza dimora”, è titolare di diritti inviolabili 
che gli derivano dalla sua stessa natura: il diritto alla vita, alla salute, 
al lavoro, alla famiglia, alla pari dignità sociale, alla libertà.

Nella vita di tutti i giorni il principio di uguaglianza, cristallizzato 
nella carta costituzionale, si trasforma, nel concreto, nel diritto a 
votare, riscuotere la pensione, essere iscritto al Servizio Sanitario 
Nazionale, alle liste del collocamento, al registro delle imprese non-
ché nel diritto a godere del beneficio di prestazioni previdenziali, ad 
accedere al giusto processo, esercitando il diritto alla difesa.

La residenza, però, spesso costituisce presupposto necessario per 
l’accesso a questi diritti fondamentali. L’iscrizione alle liste anagra-
fiche, infatti, è la porta attraverso la quale si entra a far parte della 
società; è l’occasione per fruire dei contributi sociali e dei sussidi 
eventualmente erogati dal comune di residenza. 

Si consideri che spesso i comuni prevedono, per i residenti, la pos-
sibilità di rimanere più a lungo nei dormitori e nelle strutture di ac-
coglienza; ecco perché avere o non avere la residenza può finire per 
determinare se e quanto a lungo una persona potrà passare la notte 
al riparo o all’aperto o se e quando potrà essere curata.

A conferma delle suddette affermazioni, basti leggere l’art. 19 della 
L. 833/78 istitutiva del Servizio Sanitario Nazionale, terzo comma, “Gli 
utenti del servizio sanitario nazionale sono iscritti in appositi elenchi periodicamente 
aggiornati presso l’unità sanitaria locale nel cui territorio hanno la residenza”. 

Il ruolo determinante della residenza può essere desunto anche 
dal “teorico” riconoscimento, in capo a tutti, della possibilità di ri-
distinzione tra uomini: quelle di sesso, tra uomini e donne, e quelle di ‘razza’, tra 
etnie differenti. Inoltre hanno voluto rimuovere ogni distinzione di carattere reli-
gioso, di opinione politica, e di condizione individuale e sociale.
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correre al sistema giudiziario a tutela delle proprie ragioni, ma per 
chi vive in strada l’accesso alla giustizia è problematico così come la 
tutela dei diritti sostanziali.

L’art. 24 della Costituzione recita: “Tutti possono agire in giudizio per 
la tutela dei propri diritti e interessi legittimi. La difesa è diritto inviolabile in 
ogni stato e grado del procedimento. Sono assicurati ai non abbienti, con appositi 
istituti, i mezzi per agire e difendersi davanti ad ogni giurisdizione…”. Per ren-
dere effettivo il diritto alla difesa, la legge italiana ha istituito il gratuito 
patrocinio che consiste nel riconoscimento dell’assistenza legale gratuita a 
coloro i quali non sono in grado di sostenerne le spese22.

Troppo frequentemente, però, ai soggetti che si trovano in condi-
zioni di povertà estrema non viene data la possibilità di beneficiare del 
patrocinio a spese dello Stato. Questo può accadere perché non pos-
siedono più la documentazione necessaria a causa della perdita della 
residenza che risulta essere un diritto di fondamentale importanza.

Avere la residenza non è così semplice!

L’art. 43 c.c. recita: ‘Il domicilio di una persona è nel luogo in cui ha sta-
bilito la sede principale dei suoi affari e interessi. La residenza è nel luogo in cui 
la persona ha la dimora abituale’23.

22	 Per poter usufruire della difesa gratuita, il legislatore ha individuato tre con-
dizioni: il reddito, il tipo di controversia e la ragione non manifestamente infondata.
Per quanto concerne il primo punto, il gratuito patrocinio è riservato ai cittadini, 
agli apolidi, agli enti senza scopo di lucro ed agli stranieri residenti e regolarmente 
soggiornanti in Italia che, in base all’ultima dichiarazione dei redditi, risultano 
titolari di un reddito annuo imponibile non superiore ad euro 10.766. Un secondo 
aspetto da valutare per accedere alla tutela giuridica gratuita riguarda il tipo di con-
troversia. Il beneficio può essere infatti richiesto per giudizi penali, civili, ammini-
strativi e per affari di volontaria giurisdizione. Infine, risulta fondamentale che le 
ragioni di colui che chiede l’ammissione al gratuito patrocinio debbano risultare 
non manifestamente infondate.

23	 La residenza è nel luogo in cui la persona ha la dimora abituale. Nume-
rose sono le pronunce che sottolineano i due elementi costitutivi della residenza: 
a) un elemento oggettivo, rappresentato dalla permanenza abituale della persona 
in un determinato luogo e b) un elemento soggettivo costituito dalla volontarietà 
di tale permanenza, dall’intenzione di abitare stabilmente nella dimora indicata. 
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La Costituzione Italiana, all’articolo 16, riconosce a chiunque, dun-
que anche ai senza dimora, il diritto alla residenza “Ogni cittadino può 
circolare e soggiornare liberamente in qualsiasi parte del territorio nazionale…”.

Tale diritto, tuttavia, nel concreto è stato spesso negato a queste 
persone. Le ragioni di ciò sono molteplici e sono da ricercarsi nelle 
disfunzioni dell’apparato burocratico che ha il compito di concedere 
il diritto alla residenza anagrafica. 

Le leggi che riguardano la residenza, infatti, non sono di chiara 
applicazione.

Dall’entrata in vigore della costituzione della Repubblica italiana, 
avvenuta nel 1948, le leggi riguardanti la residenza anagrafica dei 
cittadini italiani sono state parzialmente modificate, seguendo le ne-
cessità individuate dal legislatore. 

I cambiamenti più significativi sono stati apportati dalla legge 
n°1228 del 24 dicembre 1954 dove l’art. 1 prevede che: “Nell’anagrafe 
della popolazione residente sono registrate le posizioni relative alle singole per-
sone, alle famiglie ed alle convivenze, che hanno fissato nel comune la residenza, 
nonché le posizioni relative alle persone senza fissa dimora che hanno stabilito 
nel comune il proprio domicilio, in conformità del regolamento per l’esecuzio-
ne della presente legge”. L’art. 1 del regolamento della Legge suddetta 
(d.p.r. 30.5.1989, n. 223), esprime un concetto identico, mentre l’art. 
3 del regolamento specifica che “per persone residenti nel comune s’in-
tendono quelle aventi la propria dimora abituale nel comune”, in apparente 
armonia con l’art. 43 del Codice Civile vigente “la residenza è il luogo 
in cui la persona ha la dimora abituale”. L’art. 3, comma 38, della legge n. 
94/2009, che ha modificato l’art. 2, comma 3 della legge anagrafica, 
dispone che “ai fini dell’obbligo di cui al primo comma, la persona che non 
In relazione a questo ultimo elemento, la Cassazione ha avuto modo di rilevare 
che «l’intenzione è rivelata dalle consuetudini di vita e dallo svolgimento delle normali relazioni 
sociali». (Cass. 14 marzo 1986 n. 1738 in Mass. Giust. Civ. 1986, fasc. 3, conforme 
anche Cass. 1972 n. 126). Secondo la Suprema Corte, inoltre, «per determinare il mo-
mento in cui può ritenersi acquistata la residenza non è necessario, peraltro, che la permanenza 
in un determinato posto si sia già protratta per un tempo più o meno lungo, ma è sufficiente 
accertare che la persona abbia fissato in quel posto la propria dimora con l’intenzione, desumibile 
da ogni elemento di prova anche con giudizio ex post, di stabilirvisi in modo non temporaneo». 
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ha fissa dimora si considera residente nel Comune dove ha stabilito il proprio 
domicilio. La persona stessa, al momento della richiesta di iscrizione è tenuta 
a fornire all’ufficio di anagrafe gli elementi necessari allo svolgimento degli ac-
certamenti atti a stabilire l’effettiva sussistenza del domicilio. In mancanza del 
domicilio si considera residente nel Comune di nascita”. 

È chiaro, quindi, che nessun problema di preaccertamento della 
effettività della residenza si dovrebbe mai porre tutte le volte che a 
richiedere l’iscrizione anagrafica sia una persona senza dimora; sta-
tuisce, infatti, la legge anagrafica (art. 2, comma 3, l. n. 1228 del 
1954) che essi si considerano residenti nel comune dove hanno il 
domicilio o, in mancanza, nel comune di nascita24.

Di conseguenza l’ufficiale di anagrafe non dovrà fare indagini 
sull’abitualità del domicilio del senza dimora, perché questo è so-
stanzialmente oggetto di una sua libera elezione. Così come ribadito, 
ancora una volta, dal Ministero dell’interno nella circolare n°1 del 15 
gennaio 1997: “Per alcune particolari categorie di persone nei cui confronti non 
è riscontrabile il requisito della dimora abituale, la legge anagrafica n. 1228 del 
24 dicembre 1954 ha preso in considerazione un solo comune, e cioè quello eletto 
a domicilio dall’interessato”.

La circolare sottolinea che sono irregolari i comportamenti adottati 
da alcune amministrazioni comunali che, nell’esaminare le richieste di 
iscrizione anagrafica, chiedono una documentazione comprovante lo 
svolgimento di una attività lavorativa nel territorio comunale o pro-
cedono all’accertamento dell’eventuale esistenza di precedenti penali 
a carico di chi richiede l’iscrizione. Non può essere un fattore discri-
minante nemmeno la disponibilità di un’abitazione: la residenza può 
essere concessa in qualunque luogo, sia esso un fabbricato privo di 
licenza di abitabilità, una grotta o una roulotte. 

24	 L’ISTAT, Istituto Nazionale di Statistica, che ha un potere di supervi-
sione e di istruzione in tema di metodi e modellistica anagrafiche, nelle sue note 
illustrative della legge anagrafica e del regolamento, suggerisce l’istituzione in ogni 
Comune di una sessione speciale ‘non territoriale’ nella quale siano elencati e 
censiti, come residenti, tutti i senzatetto e i senza dimora, che desiderino eleggere 
domicilio al fine di ottenere la residenza anagrafica, individuando allo scopo una 
via territorialmente non esistente.
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L’Amministrazione comunale non può opporsi in alcun modo alla 
concessione della residenza a chi ne fa richiesta, deve solamente fare il 
proprio dovere, accertando la presenza effettiva nel proprio territorio 
del richiedente25. C’è chiaramente interesse pubblico alla piena coin-
cidenza tra presenza effettiva e residenza anagrafica, “infatti l’itinerario 
del declino (povero, non residente, sconosciuto, non aiutabile, estraneo, nemico), 
se costituisce una condanna per il singolo, è pure un pericolo per la comunità, che 
subirà l’acuirsi del conflitto urbano e il diffondersi del danno sociale”26.

Un ostacolo all’acquisizione della residenza anagrafica da parte 
della persona senza dimora potrebbe, caso mai, essere costituito 

25	 Riguardo l’iscrizione anagrafica dello straniero senza dimora vi sono comuni 
che rifiutano sistematicamente tali richieste, ignorando totalmente la legislazione 
vigente. L’Istat, nelle sue Note illustrative (1992), in riferimento all’iscrizione anagrafica 
degli stranieri, sottolinea come sia possibile procedervi solo in seguito all’esibizione, 
oltre che del passaporto, anche del permesso di soggiorno in corso di validità, che può 
avere durata temporanea purché prorogabile, essendo esso la prova della coinci-
denza tra l’elemento intenzionale e l’elemento di fatto dello stato di residenza. Le 
iscrizioni e le variazioni anagrafiche dello straniero regolarmente soggiornante de-
vono essere effettuate nel pieno rispetto della legge n. 1228/54 e dal d.P.R. 223/89 
in quanto lo straniero deve essere trattato alle stesse condizioni del cittadino italiano. 
Perciò i principi relativi ai senza dimora si devono applicare anche agli stranieri 
regolarmente soggiornanti. Particolari adempimenti e condizioni sono stati intro-
dotti con il d.lgs. n. 286 del 1998 (Testo Unico delle leggi sull’immigrazione) ed il 
successivo Regolamento attuativo, emanato con d.P.R. n. 394 del 1999, che hanno 
modificato gli artt. 7, 11 e 20 del Regolamento anagrafico. Il nuovo testo dell’art. 7, 
comma 3 del Regolamento, impone agli stranieri iscritti all’anagrafe il rinnovo della 
dichiarazione di dimora abituale nel Comune entro 60 giorni dal rinnovo del per-
messo di soggiorno. In caso di mancato adempimento, l’art. 11, comma 1, prevede 
che trascorso un anno dalla scadenza del permesso di soggiorno, e previo avviso 
da parte dell’ufficio con invito a provvedere nei successivi 30 giorni, si proceda alla 
cancellazione della posizione anagrafica. A tale proposito, può accadere che il proce-
dimento di rinnovo del permesso di soggiorno si completi in tempi più lunghi del 
previsto, fino ad oltre un anno dalla scadenza del permesso di soggiorno preceden-
te, causando così la cancellazione della posizione anagrafica della persona.

26	 Cfr. P. Morozzo della Rocca, Il diritto alla residenza: Un confronto tra principi 
generali, categorie civilistiche e procedure anagrafiche, in Il diritto di famiglia e delle persone, 
Giuffrè ed. 2003/2004, pp. 1013 e ss.
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dalla eventuale mancanza di documenti di identità. Al riguardo una 
soluzione condivisibile, sul piano operativo, è quella – già attuata da 
alcune amministrazioni – di applicare al caso di specie la procedura 
prevista dall’art. 34 del d.p.r. n. 445 del 2000, mediante l’autentica 
della foto del richiedente, con l’assistenza di due testimoni che ne 
confermino l’identità; questi ultimi chiaramente provvisti di docu-
menti di identità. Autenticata la foto, il soggetto potrà richiedere la 
residenza e, a quel punto, sostituire la foto autenticata con una carta 
di identità definitiva.

In merito al diritto alla residenza anagrafica, non può rimane-
re dimenticato il nesso sussistente tra questo diritto e il necessario 
rispetto della privacy su dati sensibilissimi, tra i quali deve essere 
compresa la condizione di chi vive una realtà disagiata. 

In quest’ottica è da condividere la decisione di quei Comuni che 
- come quello di Napoli o di Genova, ad esempio - hanno istituito 
delle vie di residenza “fittizia” per i senza dimora, residenza anagra-
fica non territoriale, rispettosa della loro privacy e della loro dignità 
e li iscrivono come residenti anche attraverso l’azione dei Servizi 
Territoriali e delle Associazioni di Volontariato. 

È dal concreto riconoscimento del diritto alla residenza che si 
apre, per i senza dimora, la possibilità di fruire realmente dei propri 
“diritti umani”, tornando in possesso della propria dignità e delle 
proprie “speranze di vita”.



3			   L’esigibilità del diritto alla salute 
delle persone senza dimora

Roberto Landolfi27

Abstract 
Le disuguaglianze di salute sono uno dei maggiori problemi del Servizio 

Sanitario Nazionale (SSN). Esistono grandi differenze tra regioni del nord 
e del sud, come ormai evidenziato dall’ISTAT, dall’ISMEZ, dal rapporto 
OASI dell’Università Bocconi. Al contrario per i Senza Dimora la tutela 
della salute è a rischio al nord come al sud, pare dunque non esserci differenza. 
Occorre pertanto individuare strategie innovative per la tutela della salute di 
questa “popolazione invisibile”, una nuova etica, interventi concreti per la 
prevenzione della morte da ignoranza, per combattere le malattie croniche 
che, tra i senza dimora, assumono un particolare rilievo e gravità. Una carta 
dei diritti per la tutela della salute dei senza dimora che, recuperando espe-
rienze del passato, realizzate in settori caratterizzati dall’invisibilità sociale 
degli utenti, sia connotata da pratiche innovative e coraggiose, renda possibile 
l’assistenza sanitaria ai senza dimora nel rispetto dei loro diritti e della loro 
integrità psico-fisica. 

Parole chiave: Relazione, Tetto, Cibo

27	 Medico, ha lavorato come direttore sanitario in diverse ASL ed aziende 
ospedaliere; ha pubblicato 4 libri e numerosi articoli su riviste scientifiche; Presi-
dente del Comitato Etico dell’AORN Cardarelli- Santobono; docente al Master 
in Direzione dei Servizi socio sanitari, Dipartimento di Scienze Sociali, Università 
Federico II; direttore editoriale della rivista online “www.madrigaleperlucia.org” 
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3.1	 Le diseguaglianze di salute e Senza Dimora

Il Servizio Sanitario italiano (SSN) istituito nel 1978 con la legge 
n. 833, ministro della Sanità Tina Anselmi, è tutt’oggi uno un van-
to per il welfare italiano. Funziona ed offre accesso alle cure per 
tutti. Da qualche anno però è ormai evidente (ne parlano diffusa-
mente esperti, giornali, televisioni e nuovi media) che le differenze 
regionali sono il più grande problema del SSN, con le regioni del 
nord che funzionano meglio e ricevono pazienti dalle regioni del 
sud, regioni del sud dove la sanità funziona peggio, la speranza di 
vita è più bassa anche a causa del peggiore funzionamento, in me-
dia, degli ospedali e delle ASL.

In Italia dunque il luogo dove si nasce ha la sua influenza, tant’è 
che la speranza di vita per chi nasce e vive in una regione del sud è 
di circa due anni inferiore di quella di chi nasce e vive in una regio-
ne del centro nord. Eppure il servizio sanitario è sempre definito 
nazionale; purtroppo non lo è più di fatto dal 2001, con la modifi-
ca del titolo V della Costituzione, che ha trasferito la competenza 
alle Regioni. Si assiste dunque ad una fuga per la salute che porta 
sempre più cittadini del sud a curarsi in regioni del nord, con il 
nord (in particolare Lombardia e Emilia Romagna) che acchiappa 
pazienti ed il sud (in particolare Calabria e Campania) che continua 
a perderne. Alla figura del migrante con la valigia chiusa da una 
corda si è sostituita la figura del migrante con cartelle cliniche, i 
migranti della salute perduta.

Strano a dirsi, ma forse uno dei pochi gruppi di persone che 
sfugge a questa regola, sono proprio i senza dimora. Per i senza 
dimora l’accesso alle cure è dappertutto complesso e difficile, a 
causa di una congerie di motivazioni, di non sempre facile indivi-
duazione. Il livello è scadente per tutti, al nord come al sud, un po’ 
per la burocrazia e le difficoltà di accesso alle prestazioni, un po’ 
per la tendenza della maggioranza dei senza dimora ad avere poca 
cura di sé e della propria salute.
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Quindi, nel caso dei senza dimora, il livellamento al basso delle 
prestazioni si raggiunge in maniera ubiquitaria. 

Alle carenze delle istituzioni, anche nel caso della tutela della 
salute dei senza dimora supplisce spesso il volontariato.

Un senza dimora non ha per definizione residenza: è quindi di 
per sé complessa già l’iscrizione al SSN che, vale la pena ricor-
darlo, in Italia è un obbligo, non una scelta; un senza dimora vive 
per strada, al freddo e al gelo, quindi va più facilmente incontro 
a malattie respiratorie ed osteoarticolari; ha sovente problemi di 
disagio (economico, lavorativo, familiare) e quindi va più facilmen-
te incontro a patologie psichiche ed abuso di sostanze; un senza 
dimora frequentemente rifiuta le cure o, una volta accettata una 
cura, difficilmente la rispetta. È davvero complesso, per chi vive in 
strada, assumere farmaci o addirittura effettuare terapie iniettive. 
Di conseguenza capita spesso ai senza dimora di finire al pronto 
soccorso degli ospedali, ma difficilmente segue un ricovero ade-
guato dopo il primo intervento. 

Del resto viene da chiedersi: è accettabile ed eticamente valido 
tentare di convincere persone, quando non intendono curarsi, a 
sottoporsi a cure mediche o chirurgiche? 

Anche i servizi sociali, i servizi integrati socio sanitari (laddove 
esistono), hanno notevole difficoltà ad occuparsi dei senza dimo-
ra: il loro impegno è concentrato sulla disabilità, sulla popolazione 
anziana, da qualche anno sui migranti (per i quali esistono cospicui 
finanziamenti europei e statali), sull’assistenza domiciliare.

Quale assistenza sociale o socio sanitaria sono in grado di forni-
re i comuni o le ASL a chi non ha domicilio? La questione, ancora 
una volta è che, senza domicilio, senza dimora, è molto, molto più 
complicato esigere il rispetto dei propri diritti.

Da ciò nasce, con tutta probabilità, il ruolo del volontariato, 
attivo nel settore, più che le istituzioni stesse. 
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3.2	 Etica di strada

Per un corretto approccio alla tutela della salute dei senza di-
mora, ma anche della maggioranza dei migranti o di altre persone 
che vivono condizioni di povertà estrema, occorre conoscere ed 
applicare alcuni principi di bioetica che potremmo schematica-
mente definire di “bioetica laica”. Bioetica laica caratterizzata da 
un insieme di principi antropologici che si possono sintetizzare nei 
seguenti punti: 

•	 la piena disponibilità, da parte degli individui, del proprio 
corpo e della propria vita vale a dire che sulle decisioni di 
fondo inerenti la nascita, la salute, il fine vita, ciascun esse-
re umano adulto è sovrano; 

•	 la distinzione tra la vita biologica e la vita biografica, vale a 
dire, ad avere valore intrinseco non è la vita biologica in sé, 
bensì la vita biografica, ossia la vita intesa come complesso 
di scelte, aspettative, relazioni etc.; 

•	 il pieno rispetto del principio dell’autonomia, vale a dire che 
ogni individuo ha pari dignità e non devono esservi autorità 
superiori che possano arrogarsi il diritto di scegliere per lui 
in tutte le questioni che riguardano la vita e la tutela della 
salute; 

•	 il riconoscimento della conoscenza e della capacità di capire 
le informazioni che riguardano la tutela della propria salute, 
come strumento in grado di contribuire al miglioramento 
delle condizioni di vita ed in grado di rendere possibili nuovi 
stili di vita, nuove scelte in tema di nascite, sessualità, morte; 

•	 il riconoscimento ed il rispetto della diversità dei modi in 
cui le persone danno un valore ed un senso alla loro vita, 
nel rispetto delle scelte autonome degli individui, liberi di 
poter vivere e morire secondo la propria concezione del 
mondo purché questo non arrechi danni constatabili agli 
altri; 



97L’esigibilità del diritto alla salute dei senza dimora

•	 l’idea che la vita buona non sia la vita in sé ma, la vita buona, 
per chi la vive, sia quella che presenta contenuti e qualità po-
sitive, da cui il concetto laico della “qualità della vita” che si 
contrappone alla visione religiosa della “sacralità della vita”.

Questioni solo apparentemente teoriche che hanno notevoli ri-
cadute pratiche, sui comportamenti delle persone, sulle scelte po-
litiche ed anche assistenziali, sulle paure e sugli atteggiamenti della 
cosiddetta opinione pubblica. In particolare tenuto conto del fatto 
che, la stragrande maggioranza degli interventi assistenziali, pubblici 
(pochi) e privati, a favore dei senza dimora, sono realizzati da orga-
nizzazioni religiose, le quali fanno riferimento, in maniera alle volte 
dogmatica, alle volte più aperta, al paradigma della sacralità della vita. 

I maggiori realizzatori d’interventi assistenziali a favore dei sen-
za dimora sono la Caritas, le parrocchie, altre associazioni di natura 
religiosa i quali applicano principi ispirati al rispetto della sacralità 
della vita. Per grazia di Dio, sarebbe il caso di dire. 

In assenza di tali interventi infatti la stragrande maggioranza di 
senza dimora e persone che vivono in condizioni di povertà estre-
ma sarebbe abbandonata a sé stessa.

Indubbiamente però la grande maggioranza degli interventi è 
influenzato dal pensiero dominante della sacralità della vita e non 
dal pensiero che fa riferimento alla qualità della vita che tende a 
privilegiare la vita biografica. 

Gli interventi sanitari a favore dei senza dimora dovrebbero es-
sere ispirati al rispetto della vita biografica fino ad accettare l’even-
tuale rifiuto a sottoporsi a terapie mediche o chirurgiche da parte 
di queste persone, accettare il loro eventuale rifiuto a curarsi. 

La scelta di non curarsi, o ridurre al minimo gli interventi tera-
peutici, nel caso di persone affette da malattie cronico- degenera-
tive, è molto più diffusa di quanto possa immaginarsi. Sempre più 
persone adottano, anche se alle volte inconsapevolmente, il prin-
cipio della “vigile attesa” che Marco Bobbio ha così ben descritto 
nel suo libro “Troppa Medicina” (Einaudi, 2017): “non fa parte della 
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formazione del medico o della mentalità del paziente l’idea che si possa at-
tendere che si possa rimandare un accertamento diagnostico o l’inizio di una 
cura per verificare come evolve un disturbo. La vigile attesa è valida quando 
le condizioni cliniche del paziente evolvono lentamente, si possono risolvere 
spontaneamente o quando il rischio di un trattamento può eccedere i benefici”

Il principio della “vigile attesa” è quasi mai ben accettato dai 
medici e da quanti si occupano di prevenzione medica, la cosiddet-
ta prevenzione secondaria, di screening.

Ma, nel caso di persone estremamente fragili, con frequente di-
sagio psichico, non sempre è facile attendersi la necessaria consa-
pevolezza e padronanza di meccanismi delicati quali la tutela della 
salute, fisica e/o psichica. Allora, con tutta probabilità, sarebbe 
opportuno aiutarli a non “morire d’ignoranza”, piuttosto che ten-
tare di offrirgli terapie farmacologiche che difficilmente accette-
ranno. Terapie inoltre difficili da rispettare da parte di persone che 
vivono in strada, senza regole e tempi certi. Ciò di cui si discute è 
il rapporto della persona con il suo corpo, dunque l’area più intima 
e segreta dell’esistenza, alla quale la politica e la legge dovrebbero 
accostarsi con rispetto e con prudenza, consapevoli che la Costi-
tuzione ha messo al riparo da ogni intervento esterno, ha voluto 
intoccabili. Il rischio da evitare è che accada anche in Italia ciò che 
succede in altri paesi del mondo: vale a dire che la sorte del corpo 
sia sottratta alla libera decisione dell’interessato, venga affidata a 
medici investiti del ruolo di funzionari di uno stato etico che può 
procedere alla pubblicizzazione del corpo.

3.3	 Morire d’ignoranza 

L’incapacità di capire le informazioni sulla propria salute è un 
fattore di rischio che genera, in condizioni normali, anche alti costi 
per il servizio sanitario nazionale.

Nel caso dei senza dimora e delle altre persone che vivono condi-
zioni di povertà estrema gli interventi tendenti a far crescere la capa-
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cità di comprendere le informazioni sulla propria salute può divenire 
uno straordinario fattore di protezione e di prevenzione primaria.

Infatti non solo le disuguaglianze di salute ma anche l’analfa-
betismo sanitario è considerato un fattore di rischio di contrarre 
malattie e di morte. Già dagli anni settanta del secolo scorso si è 
evidenziato che il grado di alfabetizzazione sanitaria, cioè la ca-
pacità di capire ed usare le informazioni pertinenti per prendere 
decisioni relative a comportamenti di cura tende ad influenzare la 
salute delle persone.

Il problema è stato studiato principalmente negli Stati Uniti 
dove, all’inizio degli anni 2000, si stimava che la metà della popo-
lazione adulta americana poteva avere difficoltà a gestire le infor-
mazioni mediche sulla propria salute, fino a considerare l’analfa-
betismo sanitario come uno dei principali determinanti di salute.

Numerosi studi dimostrano un’associazione significativa tra 
scarsa alfabetizzazione sanitaria ed esiti negativi per i pazienti tra 
cui un’elevata ospedalizzazione ed una maggiore mortalità.

Più in generale si conosce da tempo il fatto che il titolo di stu-
dio o, in ogni caso, il livello culturale è un fattore che influisce 
sulla speranza di vita. Da tempo si riflette sul fatto che, in media, i 
laureati hanno una speranza di vita maggiore di coloro che hanno 
scarsa cultura; per questi ultimi è più difficile la comprensione di 
informazioni sulla propria salute ed anche decodificare, a proprio 
interesse, i messaggi che i medici propinano che non sempre sono 
chiari. Non per colpa di questi ultimi ma anche perché l’incertez-
za e la variabilità individuale sono fattori che si accompagnano ai 
progressi della medicina e rendono sempre più complessa ed arti-
colata la relazione tra medici e pazienti. 

Una scarsa padronanza della terminologia e delle concatenazio-
ni logiche delle argomentazioni mediche influenza inoltre la capa-
cità delle persone di orientarsi nei servizi sanitari e nei confronti 
con gli specialisti.

Molti anni fa si parlava di “potere medico” e sorsero vari movi-
menti, anche all’interno della stessa classe medica, con intenzione 
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di sovvertirlo o quanto meno di ridurne l’influenza sui malati e sul-
le persone. Termini quali la “non delega” e la “validazione consen-
suale” di derivazione sindacale trovarono spazio in alcuni settori 
della medicina, in particolare la psichiatria e la medicina del lavoro.

Attualmente, in epoca di comunicazione diffusa e di surplus di 
informazioni circolanti, si tratta più di imparare a “decodificare i 
messaggi” piuttosto che pensare di contrastare il potere medico, di 
medici che, sempre più preoccupati di sbagliare (e principalmen-
te delle conseguenze legali di loro eventuali errori) si trincerano 
dietro la “medicina difensiva”. Si è passati cioè dal paradigma del 
potere medico al paradigma del medico che si difende. Ma questo 
è tutt’altro discorso.

“L’impossibilità di cancellare dall’orizzonte della scienza medica il limite 
mortale, ma al tempo stesso lo sforzo della tecnica richiesto per fronteggiarlo, 
costituisce il paradosso della medicina. La questione è etica (la giustificazione 
delle scelte del medico o del paziente), ma rimanda anche ad un piano teorico, 
lo statuto epistemologico della stessa medicina”28.

Tornando al “morire d’ignoranza”, all’incapacità di capire in-
formazioni sulla propria salute, occorre far presente che, la scarsa 
capacità di orientarsi nel sistema sanitario, si riflette nell’incapacità 
di esporre la propria storia clinica, di gestire le malattie croniche, 
di adottare stili di vita non a rischio, di seguire le prescrizioni di 
medici e chirurgi nelle fasi post operatorie, di saper leggere i fo-
glietti informativi dei farmaci, di non cadere vittime di credenze 
pseudoscientifiche su cause o trattamenti delle malattie.

Tutti questi aspetti relativi al “morire d’ignoranza”, possono 
rappresentare l’estrema sintesi del fatto che i più poveri, i più svan-
taggiati, i meno attrezzati culturalmente, hanno maggiori probabi-
lità di ammalarsi. Vale a dire che morire d’ignoranza è molto più 
probabile per un senza dimora che per chi vive tra quattro mura. 
Ecco perché è utile fornire alle persone, che vivono per strada, 
informazioni che riguardano i propri stili di vita, la propria vita 

28	 H.-G. Gadamer, Dove si nasconde la salute, Raffaello Cortina Editore, 1994.
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biografica, cose possibili ed attuabili. Ad esempio come difendersi 
al meglio dal freddo, come rendere possibile l’igiene del proprio 
corpo, come alimentarsi in maniera corretta. Per tale finalità è di 
straordinaria importanza l’informazione e formazione dei volon-
tari che operano nel settore dei senza dimora. Sono loro, in fondo, 
che svolgono nei confronti di queste persone, il ruolo che normal-
mente svolge la famiglia nei confronti dei propri cari che soffrono. 

Quindi il rispetto dei principi etici riportati nel precedente para-
grafo e la conoscenza dei principi che regolano la comunicazione 
e la relazione medico/operatore sanitario con persone che vivono 
condizioni sociali estreme, rappresentano gli attrezzi culturali di 
cui dovrebbero essere dotati tutti coloro che si occupano di tutela 
della salute dei senza dimora.

3.4	 La cronicità

L’ultima rilevazione ISTAT del 2015 stima che i senza dimora 
in Italia sono poco più di 50.000, in aumento rispetto all’ultima 
rilevazione del 2011, ma pur sempre una percentuale molto bassa 
rispetto al totale della popolazione (0,08%). Il peso politico del 
fenomeno, anche nell’ambito della politica sanitaria, ormai con-
dotta da logiche economico-aziendali, è pertanto quasi irrilevante. 
Rispetto alla suddivisione territoriale si evidenzia che il 56% dei 
senza dimora vive nelle regioni del nord, il 23,7% nelle regioni del 
centro ed il 20,3% nelle regioni del sud.

L’85,7% dei senza dimora sono uomini ed il 14,3% donne. L’età 
media è di 44 anni ed il titolo di studio basso (solo 1 su tre raggiun-
ge il diploma di scuola secondaria).

Gli stranieri sono il 58% rispetto al 42% di italiani. Il 16,2% di-
chiara cattive o pessime situazioni di salute. Il tempo di permanen-
za in condizione di senza dimora è quanto mai variabile. Interes-
sante notare che la permanenza superiore ai due anni è passata, tra 
la rilevazione del 2011 e la rilevazione del 2014, dal 27% al 41%.
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La sintetica descrizione dei dati quantitativi sui senza dimora 
consente di individuare possibili linee guida per interventi mirati 
di informazione sanitaria, di prevenzione primaria e, laddove pos-
sibile ed accettata, di terapia. Gli interventi vanno rivolti dunque 
a soggetti adulti, maschi, con basso livello d’istruzione, per lo più 
stranieri. 

Le condizioni di salute dei senza dimora vengono descritte in 
letteratura come caratterizzate da:

•	 un’alta prevalenza di malattie croniche (in particolare artro-
patie, malattie dell’apparato respiratorio);

•	 un’alta esposizione a fattori di rischio nocivi per la salu-
te (esposizione al freddo, squilibri nutrizionali, abuso di 
sostanze);

•	 un’alta esposizione a traumi, incidenti e violenze;
•	 un’inadeguata capacità di accedere ai normali servizi sanitari 

con eccessivo ricorso ai pronto soccorso degli ospedali.

Tali condizioni associate ai dati socio economici (istruzione, 
reddito, disoccupazione) rendono i senza dimora più vulnerabili 
ed aumentano il rischio di morte prematura. 

Lo stato di deprivazione materiale si associa alla insufficiente 
rete relazionale, venendo quasi sempre a mancare il ruolo della 
famiglia e di altre componenti sociali, ed a comportamenti nocivi 
per la salute (alcool, fumo di tabacco etc.) comportando un elevato 
rischio di contrarre patologie in altri casi evitabili. 

Ben si comprende pertanto quanto sia utile attuare interventi si-
stematici, che rendano possibili pratiche di inclusione sia attraverso 
il potenziamento delle strutture di accoglienza (dormitori, mense) 
che degli interventi di riabilitazione e reintegrazione psico-sociale.

Ben si comprende quanto sia importante la formazione e l’ag-
giornamento del personale medico e sanitario, dei volontari sulle 
modalità di confronto e relazione con i senza dimora. Confronto 
senza pregiudizi, false credenze e senza dare giudizi che esulino 
dallo specifico campo d’intervento dei medici e dei volontari: es-
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sere d’aiuto a persone che vivono ai margini, alcuni per scelta, 
ma quasi sempre costrette al tempo stesso, ad essere diversi dalla 
normalità. Formazione che riprenda quanto enunciato da Michel 
Foucault29 “Il primo compito del medico è dunque politico: la lotta contro 
la malattia deve iniziare con una guerra contro i cattivi governi Se riuscirà 
ad essere politicamente efficace, la medicina non sarà medicalmente indispen-
sabile. E in una società infine libera in cui le diseguaglianze sono pacificate e 
in cui regna la concordia, il medico non avrà più che un ruolo transitorio da 
svolgere: dare al legislatore ed al cittadino dei consigli per l’equilibrio del cuore 
e del corpo”. 

3.5	 Cibo buono, un tetto, relazioni

“La bellezza non fa le rivoluzioni ma viene un giorno in cui la rivoluzione 
avrà bisogno della bellezza” (Albert Camus).

Questa la frase scelta per sintetizzare il significato del progetto 
realizzato da Massimo Bottura, chef  modenese, ed inaugurato, nel 
2018, a Parigi. Il refettorio parigino è il quarto di una serie che ha 
preso il via dopo l’expo di Milano ed è proseguito a Londra e Rio 
de Janeiro. Un progetto che associa cibo a dignità. Un progetto 
culturale e non di carità. Gestito da un’associazione senza scopo 
di lucro, finanziata con soldi privati. La sede di Parigi è nella chie-
sa del La Madaleine annoverato tra i più importanti monumenti 
storici di Francia. Ci lavorano gratuitamente volontari e cuochi, 
sporadicamente anche grandi firme della cucina e dell’arte con-
temporanea. In modo assolutamente gratuito naturalmente. Il 
bello è considerato a torto superfluo affermano i promotori del 
progetto. Pur sapendo che vengono prima i bisogni materiali vo-
gliono restituire alle persone che vivono ai margini della società, ai 
senza dimora, non solo nutrimento ma anche dignità. Accanto al 
problema della fame c’è anche quello dell’isolamento sociale, della 
relazione con queste persone. La relazione con i senza dimora si 

29	 Cfr. M. Foucault, Nascita della clinica, Einaudi, 1998.
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può costruire anche confrontandosi sulla bellezza, sulla dignità dei 
comportamenti.

Servono esperienze concrete ed anche questi progetti possono 
essere utili. Un paradosso è che, nel mondo, un terzo del cibo 
prodotto ogni anno, circa 1,3 miliardi di tonnellate, va sprecato, 
mentre quasi 800 milioni di persone soffrono la fame. Ben venga-
no quindi iniziative del genere. Il refettorio di Parigi fornisce circa 
500 pasti al giorno, avvalendo sia della collaborazioni delle asso-
ciazioni di volontariato, delle fondazioni bancarie, di alcune catene 
di supermercati e di un’impresa sociale che funziona da collettore 
tra supermercati ed associazioni di beneficenza. Esperienze che 
mettono insieme dunque cibo, cultura, bellezza e relazioni tra le 
persone.

È forse spingersi troppo in avanti, ma perché non pensare di 
ripetere lo schema che abbiamo imparato a conoscere molto bene, 
nel settore della psichiatria, con i disagiati psichici, a partire dagli 
anni 70 del secolo scorso. Esperienze che hanno portato a impor-
tanti trasformazioni culturali, politiche che, hanno indotto nuovi 
schemi relazionali tra le persone, le famiglie, l’intera società. A di-
stanza di tanti anni possiamo ben dire che, a fronte di una netta 
minoranza, di comportamenti violenti, avere a che fare con i “paz-
zerelli”, come li chiamavamo all’epoca, rende possibile un livello 
quasi sempre alto di confronto, basato su tematiche spesso inusua-
li (il cosiddetto “pensiero laterale”), con relazioni forti, affettiva-
mente molto significative, con aspetti nuovi e certamente originali 
sul piano etico ed estetico. Quindi grande fu l’intuizione di chiu-
dere i manicomi ed aprire il territorio ai “pazzerelli”. Possiamo 
verificare, negli anni 10 del duemila, quanti sono i fatti di cronaca 
che riguardano comportamenti delittuosi dei pazzi. Pochissimi, 
quasi nessuno, a leggere la stampa cartacea ed online. Ci si chieda 
il perché. Con ogni evidenza la risposta è che i pazzi sono tra noi, 
se non in noi, come sarebbe più consono affermare. Ci volle molto 
coraggio, 40 anni fa, a chiudere i manicomi, imponendosi contro 
un’opinione pubblica benpensante e paurosa. Oggi la stessa pau-
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ra attanaglia, ben foraggiata dai politici conservatori e populisti, 
l’opinione pubblica contro i migranti e, voltandosi dall’altra parte, 
anche contro i senza dimora e le persone che vivono condizioni di 
povertà estrema.

Manca, malauguratamente, a mio avviso, la tensione al cambia-
mento e, perché no, il ruolo di avanguardie culturali e politiche 
in grado di indicare la strada di una possibile trasformazione. A 
partire dal contesto normativo, fino alla realizzazione sul campo, 
d’interventi contro la povertà estrema e la marginalità sociale. Non 
solo carità e non solo interventi sui redditi, ma anche proposte 
etiche tese a ridare dignità a queste persone e stabilire con loro re-
lazioni basate su accoglienza, attenzione, disponibilità all’incontro. 

Parlare di bellezza in situazioni di marginalità, di povertà estre-
ma, può sembrare un paradosso o una speculazione intellettuali-
stica. A mio avviso non lo è. È a partire da concetti basati sulla 
bellezza e sul rispetto di sé che si possono impostare interventi 
formativi con quanti operano (volontari, medici etc.) a fianco dei 
senza dimora. È a partire da cosa vuol dire la “cura di sé” che si 
può dialogare in maniera utile e continuativa con quanti vivono 
condizioni di marginalità sociale e di povertà estrema. Più che la 
medicina può la conoscenza divenire occasione di cambiamento e 
miglioramento delle condizioni di via dei più poveri, dei più deboli: 
“Acquisire fin da giovani un numero di nozioni tale da poter essere nelle nor-
mali condizioni della vita, medici di sé stessi…Un’esistenza secondo ragione 
non può prescindere da una <pratica igienica> che costituisce in qualche modo 
l’armatura permanente della vita quotidiana, ciò che permette ad ogni istante 
di sapere che cosa fare e come farlo. Gli elementi dell’ambiente sono percepiti 
come portatori di effetti positivi o negativi per la salute; fra l’individuo e ciò 
che lo circonda si presuppone tutta una trama d’interferenze per cui una 
certa congiuntura, un certo evento, un certo mutamento dell’ordine delle cose 
susciteranno nel corpo degli eventi morbosi; e inversamente una certa fragilità 
del corpo si troverà favorita o contrastata da una determinata circostanza”30. 

30	 Cfr. M. Foucault, La cura di sé, Feltrinelli, 2004.
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3.7	 La carta per il diritto alla salute dei senza dimora 

Ecco cosa recita l’art.32 della Costituzione del 1948: “La Re-
pubblica tutela la salute come fondamentale diritto dell’individuo e interesse 
della collettività, e garantisce cure gratuite agli indigenti. Nessuno può essere 
obbligato a un determinato trattamento sanitario se non per disposizione di 
legge. La legge non può in nessun caso violare i limiti imposti dal rispetto della 
persona umana.”

Guarda caso l’art.32 della Carta Costituzionale parla proprio di 
garantire cure gratuite agli indigenti.

La carta dei diritti alla salute dei senza dimora, dai noi proposta, 
con grande rispetto (si parva licet), non fa altro che riprendere i 
principi dell’art. 32 della Costituzione:

-	 Tutela della salute come diritto fondamentale dell’individuo.
-	 Tutela della salute come interesse della collettività.
-	 Garantire cure gratuite agli indigenti.
-	 Nessun obbligo a trattamenti sanitari se non per disposizione di legge.
-	 La legge non può violare il rispetto della persona umana.

È già tutto previsto dunque. Niente da inventarsi. Che Dio be-
nedica i Padri Costituenti.

Diritto fondamentale dell’individuo: in pratica si tratta di applicare 
ciò che prevede la Costituzione in materia di tutela del diritto alla 
salute. Ci sono le leggi applicative dell’art.32. La sanità è uno dei 
pochi casi in cui un diritto costituzionale ha avuto seguito in leggi 
ad hoc. La legge di riforma sanitaria del 1978, la legge n.502 del 
1992, la legge n. 229 del 1999, fino all’ultimo decreto, ministro del-
la sanità Balduzzi, del 2012. Le aziende sanitarie locali e le aziende 
ospedaliere hanno risorse umane, tecnologiche disponibili per as-
sicurare la tutela del diritto alla salute di tutti, compresi senza di-
mora ed immigrati extracomunitari senza permesso di soggiorno.

Nell’interesse della collettività: per tutti, nell’interesse dei singoli e 
della collettività. Della collettività fanno parte anche “gli invisi-
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bili”, i senza dimora. Interessi della collettività che vanno tutelati 
anche attraverso politiche d’inclusione dei soggetti più svantag-
giati. Oltre le leggi, serve un impegno culturale e civile che insie-
me ai compiti di tutela demandati alle istituzioni veda in campo 
azioni del volontariato, delle associazioni, delle ONLUS. È quanto 
di fatto già avviene. Occorrerebbe arrivare ad individuare forme 
di coordinamento ed interazione tra quanti operano nelle istitu-
zioni e nel volontariato. Il compito potrebbe essere demandato 
alle Regioni, competenti in materia di sanità ed, attraverso di esse, 
ai Comuni, agli Uffici di Piano previsti dalla legge di riforma dei 
Servizi Sociali. Gli interventi di tutela della salute dei senza dimora 
vengono ovunque effettuati, ma in maniera episodica, scoordinata. 
È sul piano del coordinamento che occorre lavorare per realizzare 
interventi migliorativi.

Garantire cure gratuite agli indigenti: non credo sia necessario sof-
fermarsi più di tanto su questo principio. È un diritto per tutti in 
Italia, la tutela della salute. Anche qui solo un’esortazione a chi si 
occupa di politica sanitaria, ai politici ed ai burocrati che decidono: 
non più tagli lineari alla sanità pubblica. Servono più risorse ed 
anche più controlli su come i soldi vengono spesi. Sembra tutt’al-
tro discorso ma non lo è. Infatti i tagli in sanità vanno a colpire 
principalmente le fasce più deboli della popolazione e, tra questi, i 
senza dimora, primi tra i poveri estremi. 

Nessun obbligo a trattamenti sanitari: il rifiuto a curarsi è anch’esso 
un diritto che va tutelato, salvo nei casi in cui produca un danno 
evidente e dimostrabile alla collettività. Questo tema è stato am-
piamente trattato in precedenza nei paragrafi, etica di strada e in 
aiutiamoli a non “morire d’ignoranza”. A mio avviso aspetti da 
tenere sempre in grande evidenza quando si affrontano problemi 
di salute di persone che vivono condizione di isolamento sociale, 
disagio psichico, povertà estrema. 

Non violare il rispetto della persona umana: il profondo rispetto della 
dignità della persona umana è pre-condizione per una buona rela-
zione medico paziente, della relazione tra operatore sociale, sani-
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tario e gli assistiti. Ancor più quando ci si confronta con persone 
che vivono ai margini della società. 

Quindi la carta dei diritti alla tutela della salute dei senza dimora 
altro non è che la ripetizione, pedissequa ed applicabile in pratica, 
dei principi dell’art.32 della Costituzione. I principi vanno messi in 
opera. Un contributo determinante alla buona riuscita degli inter-
venti, nell’era della comunicazione diffusa, può venire dall’infor-
mazione corretta e dalla formazione degli operatori.

Anche da queste riflessioni è nata la Ricerca-Intervento descrit-
ta in altri pezzi di questa pubblicazione. La presunzione era di 
mettere insieme Università, altre istituzioni pubbliche (ASL, Co-
muni) e volontariato per accrescere e far crescere la conoscenza 
sul fenomeno dei senza dimora. Senza invasioni di campo. Met-
tendo in opera, il più possibile, un lavoro conoscitivo e d’indagine, 
insieme a persone che hanno scelto di essere invisibili e con le 
quali è giusto interloquire rispettando la loro vita, la loro dignità, 
le loro scelte.



4		  L’agire professionale dell’assistente sociale in 
relazione alla figura della persona senza dimora; 

barriere sociali e modalità di intervento socio-riabilitativo 
Federica Generoso31

Abstract 
Il ruolo operativo dell’assistente sociale nelle dinamiche dei “senza dimora” si è, ne-

gli ultimi anni, arricchito di una dimensione sociale e istituzionale oltre che personale, 
in quanto il disagio individuale, su cui intervenire, è interrelato con il contesto ambien-
tale, cornice e acceleratore dell’esclusione sociale. L’invisibilità del fenomeno, basato 
sull’assenza di una anagrafe e codificazione del problema, rende difficile i percorsi di 
inclusione sociale nell’ambito del welfare system attivando, allo stesso tempo, nuove 
strategie di intervento in grado di rispondere alla domanda sommersa di assistenza e 
cura, reintegrazione e nuova visibilità del problema.

L’assistente sociale è un professionista che opera con autonomia 
tecnico-professionale e di giudizio in tutte le fasi dell’intervento per 
la prevenzione, il sostegno e il recupero di persone, famiglie, gruppi 
e comunità in situazioni di bisogno e di disagio e può svolgere attività 
didattico- formative32. L’assistente sociale favorisce i processi di inclu-
sione sociale delle persone, pertanto è ritenuta a buona ragione da mol-
ti33 “lo strumento tecnico più efficace per l’intervento” con le persone 
senza dimora, che progressivamente hanno sperimentato un processo 

31	 Laurea triennale in scienze del servizio sociale Federico II (Napoli) Iscri-
zione Albo B Assistente Sociale Master in Management e coordinamento dei ser-
vizi sociali e socio sanitari presso Dipartimento di Sociologia.

32	 Legge 23 marzo n.84 del 1983, ordinamento della professione di assi-
stente sociale e istituzione dell’albo professionale.

33	 Cfr. C. Landuzzi, G. Pieretti, Servizio sociale e povertà estreme: l’approccio 
dell’accompagnamento sociale per le persone senza dimora, Angeli, 2003.
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di esclusione sociale e marginalità. La figura professionale è nata ini-
zialmente basando il suo operato sul rapporto individuo/povertà, ma 
progressivamente ha dovuto poter leggere il contesto nella sua globalità, 
cercando di aumentare le conoscenze sulla società, sulla comunità e sul 
territorio e pertanto non limitare le modalità assistenziali al soccorso 
materiale, bensì prevedere altri strumenti tecnici rivolti all’empowerment 
della persona. Esercita un controllo sugli aspetti processuali dell’aiuto 
e del suo progetto, e conferma la centralità della relazione interperso-
nale professionale nel processo d’aiuto, rendendola parte essenziale del 
setting di Servizio Sociale. Occorre sempre di più individuare un’identità 
di Servizio Sociale specialistica ed esperta sul tema dell’emarginazione, 
della vulnerabilità e della povertà estrema. Non è facile tratteggiare i 
contorni e i limiti del lavoro professionale dell’assistente sociale con le 
persone senza dimora, poiché persiste una verace collaborazione con la 
comunità, il territorio, le aggregazioni sociali, il privato sociale, il volon-
tariato. Il lavoro dell’assistente sociale necessariamente comincia prima 
del momento dell’accesso, dato che è rivolto a potenziare i legami di 
rete con le altre agenzie sul territorio, che si occupano di persone senza 
dimora, e a favorire la reticolazione affinché la persona possa essere 
segnalata o accompagnata al servizio. La presa in carico della persona 
senza dimora avviene da parte di un’équipe multi -professionale, com-
posta da psichiatra ed infermiere, oltre che dall’assistente sociale, il quale 
rivolge il proprio operato sul sostegno intensivo sociale e sull’intervento 
socio-riabilitativo. Le persone senza dimora sono nella condizione di 
non avere punti di riferimento relazionali. Ad una solitudine determi-
nata dall’assenza di relazioni familiari, amicali, lavorative, si affiancano 
situazioni di assenza comunicativa giocate principalmente sul piano del 
rapporto coi servizi pubblici e privati. Per queste persone ottenere un 
riferimento chiaro e costante è un progresso e una chance, perché offre 
la possibilità di un aggancio e la prospettiva di uscita da una situazione 
di grave emarginazione. Ma tutto questo non è affatto scontato. Questi 
passaggi richiedono una buona competenza, perché il potenziale uten-
te deve decodificare il bisogno, decifrare l’organizzazione sociale per 
sapere dove e come ottenere ciò che soddisfa il suo bisogno, accedere 
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ai servizi ponendo i propri quesiti secondo le modalità tecnico-burocra-
tiche che consentono alle istituzioni di recepire la domanda34. Spesso 
realtà e bisogni delle persone senza dimora si colgono per lo più dalle 
informazioni raccolte nei servizi per emarginati, che in qualche modo 
ci descrivono le caratteristiche di utenti selezionati in base alla natu-
ra dell’agenzia erogatrice di prestazioni, senza però farci conoscere chi 
non accede mai ai Servizi. La persona senza dimora raramente si rivolge 
ad un servizio, anche quando è in pericolo di vita; la persona senza 
dimora si adatta e diventa capace di tollerare soglie di dolore comune-
mente non tollerabili. Il senza dimora non osserva gli orari, non ricorda 
bene il luogo dove ha l’appuntamento, commette errori ed omissioni 
circa giorno e orario di visita. Si delineano dunque due sistemi, quello 
dell’utenza senza dimora e quello dei servizi preposti all’assistenza per 
l’emarginazione grave adulta, perfettamente paralleli e non comunicanti 
fra loro. La modalità organizzativa e comunicativa dei Servizi struttural-
mente non incontra questo tipo di disagio, poiché imposta il modello 
di accesso ed erogazione dei servizi sulla base di quello del cliente del 
mercato, competente nel decodificare il proprio bisogno e nel richiede-
re. La difficoltà per le persone senza dimora ad accedere ai servizi è de-
terminata in primo luogo da barriere formalizzate all’accesso35. Il primo 
ostacolo che si frappone è il mancato riconoscimento della residenza 
anagrafica e la relativa attribuzione del pieno diritto di cittadinanza. Nel 
nostro paese, la corretta iscrizione anagrafica rappresenta la condizione 
senza la quale decadono anche i benefici del welfare state, la prima legge 
è la n°1228 del 1954, la quale stabilisce che le persone senza dimora 
possono comunque stabilire in un dato Comune il proprio domicilio, e 
che l’Anagrafe di quel Comune conservi le informazioni relative a que-
ste persone36. Le persone cosiddette “irreperibili” sono quelle che, non 

34	 Cfr. L. Gui, L’utente che non c’è. Emarginazione grave, persone senza dimora e 
servizi sociali, Angeli, 2000.

35	 Si riferisce al requisito di iscrizione anagrafica per la residenza, codice 
fiscale, tesserino sanitario.

36	 Art 1. In ogni Comune deve essere tenuta l’anagrafe della popolazione residente. 
Nell’anagrafe della popolazione residente sono registrate le posizioni relative alle singole persone, 
alle famiglie alle convivenze,che hanno to nel Comune la residenza, nonché le posizioni relative 
alle persone senza dimora che hanno stabilito nel Comune il proprio domicilio in conformità del 
regolamento per ’esecuzione della presente legge. Gli atti anagrafici sono atti pubblici.
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avendo la residenza anagrafica, neppure presso enti convenzionati con 
l’Anagrafe comunale o alberghi, perdono i diritti minimi di cittadinanza 
ed assistenza. L’utente senza dimora rinuncia dopo i primi tentativi a ri-
volgersi ai servizi perché li sente inadeguati ed egli stesso si sente inade-
guato alle prescrizioni e alle prassi, che essi impongono, non attente alla 
sostanza ed alla forma dei suoi bisogni37. La realtà delle persone senza 
dimora non è compresa in una tipologia istituzionalmente codificata, 
né tanto meno consiste in una categoria sociale in grado di esprimere 
una domanda collettiva di servizi. Sono due situazioni che determinano 
l’esclusione delle persone senza dimora dall’intervento del welfare system:

•	 coloro che non sono in grado di attivare le necessarie risorse 
per rientrare all’interno di un target group non vengono presi in carico;

•	 coloro che non intendono accettare il processo di declassa-
mento sociale e stigmatizzazione connesso alla presa in carico non si 
rivolgono al servizio e vivono individualmente la propria condizione di 
deprivazione.

Le due situazioni definiscono un’area di popolazione che, pur viven-
do una situazione di deprivazione, rimane esclusa all’intervento del wel-
fare system38. Le motivazioni, quali l’impossibilità di seguire la persona 
perché non in possesso di un domicilio fisso o perché incapace di man-
tenere tempi e modalità della relazione definiti dalla struttura, ha con-
dotto alcuni servizi a ponderare nuove modalità e strategie di intervento 
capaci di avvicinare ai servizi territoriali il senza dimora nel rispetto e 
nella considerazione dei suoi tempi e capaci di andare incontro alla per-
sona laddove essa “dimora”. Alcuni Servizi, per far fronte alla domanda 
sommersa di tutte le persone non accedono al Servizio, hanno attivato, 
per esempio, il dispositivo di una unità mobile di strada. La presa in cari-
co quindi, è l’atto formale, amministrativo e professionale che legittima 
il processo di avvio e le conseguenti responsabilità dei soggetti coinvolti 
in questo processo di aiuto: l’ente, l’utente e l’assistente sociale39.

37	 Cfr. R. Gnocchi, Il diritto alla salute delle persone senza dimora, Carocci, 2009.
38	 Si forma quindi un’area della “non cittadinanza” come effetto di politiche 

di welfare rivolte in modo specifico alle persone in condizione di povertà estrema
39	 Cfr. R. Minardi, Senza fissa dimora, senza tetto, senza diritti, Maggioli 2005.



5		  Il sistema di interventi cittadino per il 
contrasto alla grave emarginazione adulta

Giulietta Chieffo40

Abstract 
L’Amministrazione Comunale ha strutturato nel corso degli anni un siste-

ma di servizi e interventi per le persone senza fissa dimora articolato in servizi 
a bassa soglia e di pronta accoglienza e in interventi di secondo livello volti al 
reinserimento sociale finalizzati a garantire un livello minimo di dignità umana 
e di condizioni di vita socialmente accettabili.

Il quadro dei servizi è attualmente oggetto di un complessivo ripensamento, in 
relazione agli approcci e alle metodologie anche alla luce delle Linee di Indirizzo 
per il Contrasto alla grave emarginazione adulta in Italia approvate in Confe-
renza Unificata nel mese di novembre 2015.

La strategia di intervento è fondata sul riconoscimento dei diritti delle per-
sone e sulla costruzione/ricostruzione identitaria e sul superamento della logica 
assistenziale restituendo la regia degli interventi per le persone senza dimora al 
servizio sociale professionale. 

In favore delle persone senza dimora viene garantito il welfare di accesso, il se-
gretariato sociale e la presa in carico attivando, in questi casi e secondo le necessi-
tà, delle équipe territoriali multidisciplinari tra operatori con competenze diverse 
e appartenenti a servizi differenti sia pubblici sia privati. Un punto di transito 
per l’accesso a servizi più strutturati sono costituiti dai servizi di accoglienza a 
bassa soglia sia a gestione diretta che in convenzione, a cui si aggiungono inter-
venti di accoglienza diurna che offrono alle persone senza dimora delle opportuni-

40	 Direttore della Direzione Centrale Welfare e Servizi Educativi, Dirigente 
ad interim del Servizio Affari Generali e Controlli Interni e del Servizio Politiche 
di Inclusione Sociale e Città Solidale del Comune di Napoli.
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tà e di elaborare dei piani individuali orientati a favorire la riacquisizione della 
capacità di gestione della vita quotidiana, in contesti protetti, e lo sviluppo di 
conoscenze e competenze formative e lavorative. È prevista, infine, l’attivazione 
di nuovi servizi e interventi organizzata superando, ove possibile, la modalità 
dei “pacchetti” preconfezionati per rispondere alle reali esigenze degli utenti.

Il sistema dei servizi attuale risulta strutturato secondo un approccio a gra-
dini e si avvale di finanziamenti a valere su Bilancio Comunale, sul Fondo 
Nazionale Politiche sociali, sul PON Inclusione, PO FEAD e PON Città 
Metropolitane.

5.1 Gli interventi di contrasto alla grave emarginazione adulta 

Le condizioni di grave emarginazione adulta sono caratterizzate 
da bisogni diversificati e in molti casi multidimensionali. 

In base alla rilevazione condotta dall’Istat nell’ambito di una ri-
cerca sulla condizione delle persone che vivono in povertà estrema, 
realizzata a seguito di una convenzione tra l’Istat, il Ministero del La-
voro e delle Politiche Sociali, la Federazione italiana degli organismi 
per le persone senza dimora nell’anno 2014 si stima una presenza 
di circa 1.559 persone senza dimora sul territorio cittadino a fronte 
delle 909 stimate nell’anno 2011 (con un incremento di oltre il 70%). 

Secondo la mappatura territoriale effettuata dai Servizi comunali 
competenti, in città le persone senza dimora si trovano quasi tutte 
concentrate nelle Municipalità II e IV, nei pressi della stazione ferro-
viaria e nella Municipalità III nella quale insistono due dei tre Centri di 
accoglienza a bassa soglia cittadini. Probabilmente per rispondere ad 
un maggior bisogno di protezione e sicurezza spesso le persone senza 
dimora si concentrano nel centro storico della città presso monumen-
ti di particolare prestigio caratterizzati da portici o gallerie. 

Numerose segnalazioni pervengono circa la presenza di persone 
senza dimora presso le sale d’attesa delle strutture ospedaliere. 

Le persone che si concentrano in zone della città maggiormente 
nascoste e isolate risultano difficilmente avvicinabili e rifiutano di 
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intraprendere percorsi di recupero o di accompagnamento anche 
presso presidi sanitari. Si tratta spesso di gruppi composti prevalen-
temente da persone straniere prive di regolare titolo per il soggiorno 
con problemi di dipendenza. 

Su una presenza annua stimata in 1559 persone senza dimora sul 
territorio cittadino i Servizi “di punta” dell’Amministrazione in-
tercettano e accolgono circa n. 1147 persone (il 73% dell’utenza 
potenziale). 

I dati forniti dai servizi mostrano una realtà multiforme, caratte-
rizzata, in ogni caso, da una prevalenza di uomini (75%) che hanno 
superato i quarant’anni. Il 63% degli utenti si concentra nella fascia 
d’età 40-60 anni. 

La presenza delle donne ha assunto un certo rilievo negli ultimi 
anni e sembra in costante aumento, la maggioranza rientra nella fascia 
d’età 50-60 anni: si tratta di straniere provenienti da paesi dell’est. 

Benché il numero di persone senza dimora di età inferiore ai 30 
anni sia ancora limitato i servizi iniziano a registrare la presenza di 
neomaggiorenni provenienti da strutture di accoglienza per minori

Particolarmente numerose sono le persone extracomunitarie, im-
migrate prevalentemente dai paesi del nord Africa, che vivono per 
altro la condizione di emarginazione più grave anche rispetto ai ser-
vizi socio sanitari presenti sul territorio. Gran parte degli stranieri 
proviene dal Nord Africa (Marocco, Algeria, Tunisia) e da Ucraina 
ed Est Europa (Polonia, Romania). 

Le persone che in un dato tempo e spazio si trovano a vivere per 
strada o in situazioni di emergenza sociale possono aver vissuto, 
infatti, percorsi di vita molto diversi, trovarsi a stadi differenti del 
processo di emarginazione e presentare o meno problematicità che 
investono più dimensioni della persona (come patologie psichiatri-
che o dipendenze da sostanze). In questo senso risulta evidente che 
le politiche per la grave emarginazione adulta debbano assumere 
questa complessità e specificità di approccio. 
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5.2 Il quadro dei servizi attivi

Il quadro dei servizi è attualmente oggetto di un complessivo ri-
pensamento, in relazione agli approcci e alle metodologie anche alla 
luce delle Linee di Indirizzo per il Contrasto alla grave emargina-
zione adulta in Italia approvate in conferenza unificata nel mese di 
novembre 2015. 

La transizione da un approccio emergenziale o a gradini verso 
un approccio housing first, che identifica la casa, intesa come luogo 
stabile, sicuro e confortevole dove stabilirsi, come punto di parten-
za per avviare e portare a compimento ogni percorso di inclusione 
sociale, richiede una adeguata programmazione e una gradualità so-
prattutto per quanto riguarda le metodologie d’azione e gli strumen-
ti di lavoro. 

La pratica che sottende a questo approccio è quella della presa 
in carico delle persone con particolari fragilità a partire dal ricono-
scimento dello stato di bisogno del soggetto, grazie alla regia del 
servizio sociale. 

La strategia di intervento è fondata sul riconoscimento dei diritti 
delle persone e sulla costruzione/ricostruzione identitaria.

Il modello strategico che s’intende promuovere, coerentemente 
con l’assetto cittadino dei servizi prevede il superamento della logi-
ca assistenziale che si associa spesso ad una concezione dell’utente 
come incapace di uscire dalla sua condizione, privo di qualsiasi risor-
sa personale, materiale o sociale per autogestirsi. 

La strategia legata all’empowerment, richiama invece l’importanza 
dell’autogestione della propria condizione, della presa di decisioni 
autonoma, della partecipazione agli eventi che incidono sulla pro-
pria condizione. 

Naturalmente tale modello può essere attivato solo laddove gli 
interventi di pronto intervento sociale e a bassa soglia, risultino ga-
rantiti in misura soddisfacente sotto il profilo del coordinamento e 
dell’appropriatezza delle attività. 
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Il sistema di servizi cittadino si basa prevalentemente su prassi di 
cooperazione tra istituzioni, enti del terzo settore e del volontariato. 
Con delibera n. 807 del 15/12/2016 è stato istituito il Tavolo Per-
manente del Terzo Settore sulle Politiche di contrasto alla povertà, 
al disagio degli adulti. Il tavolo rappresenta un luogo di incontro e 
di confronto tra le diverse organizzazioni impegnate nella realizza-
zione di interventi e di servizi del sistema di welfare cittadino e per 
l’attuazione di politiche sociali attive che favoriscono l’inclusione 
sociale delle persone fragili e vulnerabili e per la qualità della vita 
sostenibile nella città. Costituisce il luogo di confronto su obiettivi 
e priorità ma anche su metodologie, pratiche e strumenti di lavoro.

Il terzo settore affianca il Comune di Napoli anche in qualità di ge-
store di servizi (Centrale Operativa Sociale, Unità di Strada, Accoglien-
za a Bassa soglia). L’attività di coordinamento e di regia degli interventi 
è agita dall’Amministrazione comunale. Esistono, in ogni caso, sul ter-
ritorio cittadino molteplici realtà del volontariato, soprattutto di ispi-
razione religiosa, che si occupano di distribuire viveri e beni materiali. 
Ogni anno il comune provvede ad effettuare una mappatura di tutti i 
servizi esistenti corredata da una descrizione qualitativa e a pubblicarla 
a vantaggio dei cittadini e, in particolare, degli operatori sociali.

Il sistema dei servizi attuale risulta strutturato secondo un ap-
proccio a gradini e si avvale di finanziamenti a valere su Bilancio Co-
munale, sul Fondo Nazionale Politiche sociali, sul PON Inclusione, 
PO FEAD e PON Città Metropolitane PO FEAD.

I Servizi per le persone senza dimora non rientrano nel Catalo-
go Regionale dei servizi residenziali, semi residenziali, territoriali e 
domiciliari in attuazione del Regolamento regionale 4/201441 e non 

41	 In data 29 Aprile 2014 è entrato in vigore il Regolamento Regionale 7 
aprile 2014, n. 4, di attuazione della legge regionale 23 ottobre 2007 n.11 “Legge 
per la dignità e la cittadinanza sociale. attuazione della legge 8 novembre 2000, 
n.328”, in materia di autorizzazione e accreditamento dei servizi residenziali, se-
miresidenziali, territoriali e domiciliari. Il Regolamento Regionale n. 4/2014 ha 
abrogato il Regolamento Regionale n. 16/09 e ha provveduto a disciplinare le 
procedure, le condizioni, i requisiti comuni ed i criteri di qualità per l’esercizio 
dei servizi del sistema integrato degli interventi e dei servizi sociali. La Giunta 
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sono, pertanto, regolamentati e standardizzati sotto il profilo fun-
zionale e qualitativo. Le Linee di Indirizzo contengono specifiche 
indicazione e suggerimenti non cogenti.

La stabilizzazione dell’offerta territoriale, attraverso finanziamen-
ti certi e dedicati, consentirà di definire in maniera puntuale presta-
zioni e di migliorarne la qualità.

5.3 Il welfare di accesso, il segretariato sociale e la presa in carico

5.3.1 La Centrale Operativa Sociale 

La Centrale Operativa Sociale attiva h24, svolge funzioni di: 
•	 Telefonia Sociale: attività di front office telefonico per infor-

mazione ed orientamento al cittadino nell’accesso ai servizi offerti 
dal Comune di Napoli e alla rete delle risorse attive sul territorio; 
•	 Pronto Intervento Sociale: fornisce forme di assistenza pri-

maria urgenti alle persone in situazione di bisogno attraverso il rac-
cordo tra le misure di pronto intervento immediato sul posto in se-
guito a segnalazione e i percorsi di inclusione sociale; Telesoccorso: 
fornisce un idoneo supporto per la gestione delle emergenze e degli 
stati di particolare necessità di persone anziane e non autosufficien-
ti, invalidi, cittadini in condizioni di rischio o affetti da patologie 
che comportino una stato di limitata autonomia, offrendo risposte 
tempestive ai segnali di allarme inviati dalle apparecchiature di tele-
soccorso installate presso gli utenti. 

Le attività di Pronto Intervento Sociale della Centrale Operativa 
Sociale si concretizzano anche in interventi di pronta reperibilità 
effettuati dalle assistenti sociali per tutte le situazioni di bisogno di 
regionale della Campania ha approvato con deliberazione n.107 del 23/04/2014, 
il Catalogo dei servizi residenziali, semi residenziali, territoriali e domiciliari in 
attuazione del Regolamento regionale 4/2014, nella sezione A del Catalogo ven-
gono definiti gli standard e i requisiti specifici di funzionamento dei servizi resi-
denziali e semi residenziali e nella sezione B, gli standard e i requisiti specifici di 
funzionamento dei servizi territoriali e domiciliari.
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natura sociale della popolazione, per le quali risulta necessario com-
piere nell’immediato gli interventi più idonei volti alla eventuale so-
luzione della situazione di disagio espresso. 

5.3.2 Gli interventi in regime di reperibilità 

Il Pronto Intervento Sociale è la possibilità di dare risposte rapide 
e concrete a situazioni impreviste ed imprevedibili che possono in-
cidere negativamente sui bisogni primari del singolo e della famiglia 
(necessità di protezione, sicurezza personale) in misura tale da far 
temere nell’immediato un probabile danno di significativa consi-
stenza sul piano fisico, psichico o esistenziale. Esso rappresenta una 
risposta tempestiva a situazioni emergenziali che si verificano al di 
fuori dall’orario d’accesso al Centro Servizio Sociale Territoriale e la 
protezione offerta dura il tempo strettamente necessario ad indivi-
duare e realizzare condizioni favorevoli alla risoluzione del bisogno 
immediato. Il servizio di reperibilità consente, quindi, di avere sul 
territorio cittadino una professionalità disponibile, a prescindere dai 
limiti derivanti dalla competenza territoriale e dall’orario lavorativo, 
in grado di accogliere la domanda di aiuto, valutare il bisogno e for-
nire la risposta temporanea più adeguata. 

L’organizzazione del servizio prevede una turnazione tra gli as-
sistenti sociali del Comune di Napoli che risiedono sul territorio 
cittadino e nei Comuni limitrofi. 

5.3.3 Unità di strada 

L’Unità di Strada senza dimora ha un ruolo nevralgico all’inter-
no del sistema in quanto funge da ponte tra la persona senza fissa 
dimora ed i servizi territoriali e, nella sua funzione di prossimità, 
risulta in grado di avvicinare e, in alcuni casi, agganciare le persone 
senza dimora che non si rivolgono spontaneamente ad essi. 



120 Giulietta Chieffo

In ragione della necessità di assicurare servizi stabili e strutturati all’in-
terno di un approccio strategico complessivo alla grave emarginazione, 
il servizio Unità di Strada senza dimora è stato individuato tra le azioni 
progettuali ammesse a finanziamento a valere sul Fondo Sociale Euro-
peo, nell’ambito dell’azione 3.2.2, del Programma Operativo Nazionale 
plurifondo Città metropolitane 2014-2020 (PON METRO). 

Nell’ambito degli interventi finalizzati al contrasto e alla preven-
zione dell’homelessness e delle dipendenze patologiche, le Unità di 
Strada sono tra i servizi più diffusi e svolgono funzioni di prossi-
mità sul territorio, con azioni di informazione, sensibilizzazione e 
riduzione dei rischi legati alla vita “di strada”, oltre che interventi di 
riduzione del danno. 

Gli obiettivi prioritari dell’intervento delle Unità di Strada senza di-
mora sono: 
•	 decodificare i bisogni dell’utenza e rispondere prontamente 

ai bisogni primari, la cui soddisfazione è importante per la salute 
psico-fisica delle persone senza fissa dimora; 
•	 instaurare relazioni di fiducia ed empatia propedeutiche alla 

relazione di aiuto; 
•	 fungere da ponte tra gli utenti ed i servizi, in quanto costitu-

ite da operatori che possono stabilire la miglior relazione possibile con l’interes-
sato in virtù del diretto e costante contatto. 

Le Unità di strada sono caratterizzate dalla presenza di équipe di 
operatori che, percorrendo quotidianamente i luoghi dove abitual-
mente si ritrovano le persone senza dimora, riescono a realizzare un 
primo contatto e una prima forma di comunicazione e relazione con 
questi ultimi. 

Sono prestazioni del servizio: 
• distribuzione coperte, abiti, altro; 
• primo counseling e supporto psicologico; 
• orientamento e accompagnamento ai servizi di diagnosi e cura; 
• orientamento, informazione e accompagnamento ai servizi territoriali; 
• ascolto attivo; 
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• campagne di sensibilizzazione, diffusione di opuscoli informativi. 
Tale servizio si sviluppa in fasi successive di aggancio e avvici-

namento, ovvero raccolta delle segnalazioni di situazioni di urgente 
bisogno; intervento immediato sul posto; contenimento dell’emer-
genza/riduzione del danno; acquisizione degli elementi informativi 
necessari alla strutturazione dell’intervento; formulazione e attuazio-
ne di un progetto di intervento a brevissimo termine; Informazione, 
orientamento e accompagnamento, collegamento con la rete delle 
risorse territoriali pubblico/private attive sull’emergenza sociale. 

Il Servizio è articolato su tre diverse zone della Città, di seguito 
indicate: 

Zona 1: Municipalità I (Chiaia, Posillipo, San Ferdinando) e II 
(Avvocata, Montecalvario, Mercato, Pendino, Porto, San Giuseppe); 

Zona 2: Municipalità III (Stella, San Carlo all’Arena), V (Vomero, 
Arenella), IX (Soccavo, Pianura) e X (Bagnoli, Fuorigrotta); 

Zona 3: Municipalità IV (San Lorenzo, Vicaria, Poggioreale, 
Zona Industriale), VI (Ponticelli, Barra, San Giovanni a Teduccio), 
VII (Miano, Secondigliano, San Pietro a Patierno) e VIII (Piscinola, 
Marianella, Chiaiano, Scampia). 

Tale suddivisione ha, naturalmente valore orientativo. I percorsi 
delle Unità vengono definiti d’intesa con l’Amministrazione che può 
richiedere eventuali variazioni sulla base di specifiche segnalazioni o 
di sopravvenute esigenze. Il Servizio è esteso anche ad alcuni Co-
muni della Città metropolitana (S. Giorgio a Cremano, Portici, Cercola, 
Pozzuoli, Casoria, Casalnuovo, Quarto, Marano di Napoli, Volla, Melito di 
Napoli, Casavatore, Arzano, San Sebastiano al Vesuvio.)

Le attività sono organizzate in modo tale da garantire la copertura 
costante di alcune zone stabili di riferimento insieme ad una mobili-
tà sul territorio che consenta di raggiungere le persone senza dimora 
anche in luoghi non abituali. 

In linea generale l’Unità di Strada senza dimora opera, di norma, 
tutti i giorni per almeno 5 ore stabilendo percorsi fissi affinché la 
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presenza diventi costante e riconosciuta per tragitto e orari, rappre-
sentando così un punto di riferimento per le persone. Il servizio è 
articolato su tre fasce orarie (presumibilmente 8-13, 12-17, 16-21) al 
fine di consentire ogni giorno la copertura dello stesso per 12 ore; in 
ciascuna fascia oraria sarà presente un’Unità di strada che, pur aven-
do la competenza specifica in una zona precisa, in caso di emergen-
za, potrà intervenire per una prima decodifica anche nelle altre zone. 

L’attività si esplica nelle fasi di seguito descritte: 
Fase 1 – Preparazione: programmazione delle attività (anche sulla 

base della reportistica e delle specifiche richieste pervenute), check list 
del materiale e dei beni da distribuire; 

Fase 2 – Attività in strada: avvicinamento e primo contatto, di-
stribuzione di beni di prima necessità se richiesti, comunicazione e 
orientamento, aggiornamento del diario di bordo. 

Fase 3 – Reportistica, valutazione: redazione del report, riunione 
di equipe (da programmare sulla base del monte orario destinato al 
back office) 

5.3.4 Gli interventi territoriali per le persone senza dimora 

Nel corso degli ultimi anni si è inteso restituire la regia degli inter-
venti per le persone senza dimora al servizio sociale professionale. 
Dal punto di vista metodologico è stato avviato un ripensamento 
delle attuali pratiche di intervento a partire dalla ridefinizione del 
mandato istituzionale relativo agli interventi sempre in bilico tra pra-
tiche di Assistenza/Controllo e di Inclusione/esclusione. 

In tal senso si è reso necessario ridefinire e strutturare: 
•	 rituali di incontro- contatto (setting, attori, metodologie); 
•	 precauzioni e accorgimenti da adottare (orario, presenza ope-

ratori noti…);
•	 strategie e posizionamenti. 
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Per le persone senza dimora lo spazio pubblico è spazio privato 
delimitato da confini non visibili. 

L’estrema visibilità di sé e della propria intimità provoca conse-
guenza sulle persone costringendole a neutralizzare la vergogna. 

In alcune situazioni i regimi di visibilità/invisibilità rischiano di 
essere violati anche dall’intrusione di operatori muniti di segni di 
identificazione così come dalla mancanza di confidenza con gli 
operatori. 

Il passaggio dalla strada alla struttura non sempre è auspicabile 
per l’utente per il quale vuol dire perdita di identità (amicizie, oggetti 
personali, abitudini, libertà di movimento, relazione con la città…) 

Spesso la consapevolezza e la scelta sono frutto di percorsi lenti e 
dagli esiti non sempre prevedibili. 

In questo senso sono state adottate nuove pratiche di intervento 
che prevedono in particolare la necessità di separare e distinguere 
gli interventi agiti dai diversi attori coinvolti (Servizi Sociali, Poli-
zia Municipale, ASIA) restituendo la titolarità della presa in carico 
ai Centri Servizi Sociali. L’Assistente sociale del territorio opera in 
maniera costante, benché gli interventi attivati siano caratterizzati da 
un alto grado di incertezza sia in relazione alla tempistica, sia in re-
lazione all’esito, con la persona e con la comunità al fine di favorire 
processi di reinserimento e di inclusione 

Come peraltro ben rimarcato dalle Linee di Indirizzo per il Con-
trasto alla grave emarginazione adulta in Italia nell’ambito dell’home-
lessness, in cui è maggiore e più grave il livello di disaffiliazione socia-
le delle persone coinvolte, presa in carico significa tuttavia una cosa 
ben specifica: l’attivazione coordinata di tutte le risorse professionali 
e culturali, formali e informali, esplicite e implicite che, in un territo-
rio, possono essere messe a disposizione della persona in difficoltà, 
a partire da una specifica relazione di aiuto, al fine di ricostituire un 
legame sociale funzionante e adeguato ad una sopravvivenza digni-
tosa. A tal fine una presa in carico idonea deve esprimere livelli di 
consapevolezza e professionalità adeguati e coinvolgere una pluralità 
di soggetti: nella rete dei servizi, a livello di relazione di aiuto indi-
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vidualizzata e nella comunità. Al fine di una presa in carico efficace 
nella rete dei servizi è pertanto necessario attivare équipe territoriali 
multidisciplinari tra operatori con competenze diverse e appartenenti 
a servizi differenti sia pubblici sia privati ove la figura dell’assistente 
sociale pubblico svolga un ruolo di regia e connessione.” 

Le situazioni di grave disagio adulto, soprattutto nelle forme più 
gravi ed estreme della vita di strada, chiede ai professionisti degli 
interventi di aiuto una notevole flessibilità e adattabilità a opera-
re talvolta in contesti e setting destrutturati. L’operare in contesti 
destrutturati e “sconosciuti” chiede un approccio multiprofessio-
nale capace, nell’integrazione delle diverse competenze, di creare le 
condizioni, anche nei contesti più estremi e difficili per interven-
ti efficaci e efficienti. Qualunque sia l’approccio che caratterizza la 
formazione di base del professionista dell’aiuto è importante che si 
passi da una cultura del bisogno e dell’assistenza a una cultura della 
possibilità, al riconoscimento di risorse individuali e ambienti di vita. 

5.3.5 L’Accoglienza notturna. Accoglienza a Bassa Soglia 

Nell’ambito della rete dei servizi di contrasto alla povertà, le strut-
ture di accoglienza a bassa soglia si collocano in un’area che si può 
definire di primo intervento in quanto volte a soddisfare il bisogno 
primario di sopravvivenza ad una categoria di persone che tempo-
raneamente non riescono a provvedervi personalmente e che in ra-
gione delle proprie condizioni di fragilità sono fortemente esposte 
a condizioni di abbandono e grave emarginazione. Tali servizi non 
possono configurarsi come risposta completa e definitiva ai bisogni 
di queste persone, ma rappresentano un punto di transito per l’ac-
cesso a servizi più strutturati. 

L’Amministrazione Comunale garantisce la presenza di struttu-
re a bassa soglia per l’accoglienza notturna e residenziale. L’Acco-
glienza “a bassa soglia” rappresenta un modello di intervento sociale 
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indirizzato agli adulti in situazione di estrema difficoltà. In linea di 
massima, a contraddistinguere una struttura di bassa soglia concor-
rono diversi fattori: 

• Massima accessibilità: non ci sono condizioni che impediscano 
a monte l’accesso al servizio, tranne la maggiore età e l’effettiva ne-
cessità di accedervi. 

• Rapporto tra operatori e utenti: la relazione che si instaura non 
è di tipo terapeutico, l’utente non deve rispettare alcun percorso o 
patto, ma semplici ed elementari regole di convivenza. 

• Lavoro di rete tra diversi servizi sia di bassa soglia (unità mobili, 
dormitori) che socio-sanitari (ambulatori, ospedali, servizi sociali, 
Sert ), per facilitare la risposta a bisogni più specifici manifestati 
dall’utenza. 

Gli obiettivi principali dell’accoglienza a bassa soglia sono: 
• Offrire una risposta concreta a bisogni primari, la cui soddisfa-

zione è importante per la salute fisica e mentale (dormire, mangia-
re, lavarsi, vestirsi, avere materiale sterile, un luogo dove passare il 
tempo e socializzare, etc.) e dove potersi riappropriare della propria 
libertà, intesa come libertà di scelta; 

• favorire l’accesso delle persone alla rete dei servizi per un otti-
male utilizzo delle risorse del territorio; 

• agganciare le persone che non afferiscono ai servizi; 
• realizzare interventi di riduzione del danno mirati a contenere 

il cumulo di costi aggiuntivi per il singolo e per l’intera collettività; 
• promuovere il mutuo auto aiuto, favorire processi di cittadinan-

za attiva. 
L’accoglienza a bassa soglia è rivolta a persone adulte in difficoltà 

(senza dimora, immigrati, persone con problemi di dipendenze…) 
di entrambi i sessi. L’accoglienza è garantita anche ai non residenti 
e ad adulti stranieri presenti sul territorio cittadino con problemi 
indifferibili e urgenti o in condizioni non compatibili con la vita in 
strada. Per gli accessi diretti alla struttura, la stessa provvede a con-
tattare in via preliminare la Centrale Operativa Sociale per i necessari 
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raccordi operativi e per l’aggiornamento del Data Base relativo alla 
disponibilità dei posti in strutture di accoglienza a bassa soglia. 

Il Centro di Prima Accoglienza: Il Dormitorio pubblico – oggi Cen-
tro di Prima Accoglienza – nasce circa 200 anni fa e con forme e 
modalità diverse, ha sempre offerto accoglienza e riparo notturno, 
alle persone senza dimora e in condizioni di povertà estrema della 
Città. Il CPA – a gestione diretta – è situato nello storico edificio 
dell’ex convento del Divino Amore, oggetto di un recente inter-
vento di restauro che ha coniugato la funzionalità e il rispetto dei 
valori storico artistici del luogo. Allo stato attuale si configura come 
un servizio in grado di accogliere ogni giorno circa 120 utenti che 
hanno la possibilità di curare l’igiene personale, lavare la biancheria, 
socializzare, cenare. L’orario di apertura è dalle 17,00 alle 7,00 del 
giorno successivo. Presso la struttura sono ospiti da oltre vent’anni 
4 Suore Congregazione delle Poverelle dell’Istituto Palazzolo di Ber-
gamo fortemente integrate nella vita e nella gestione del CPA per 
il coinvolgimento degli ospiti nelle attività giornaliere del CPA con 
percorsi di accompagnamento sociale e 

reinserimento nel tessuto cittadino. 
A partire da una descrizione analitica, elaborata dall’Equipe so-

ciale del CPA, che ha evidenziato i punti di forza e i punti di de-
bolezza, è in corso di definizione una revisione della attuale mission 
della struttura sulla base della sua capacità di rispondere ai bisogni 
emergenti. 

A fronte della necessità di potenziare l’accoglienza a bassa e bas-
sissima soglia nei luoghi di maggiore concentrazione dalle persone 
senza dimora per offrire risposta concreta a bisogni primari, si evi-
denzia l’assoluta carenza di interventi per il reinserimento sociale e 
lavorativo in un sistema pur sempre strutturato secondo il modello 
dell’approccio a gradini. 

Comunità di transito: Il CPA, come gran parte delle strutture di 
accoglienza notturna esistenti, è ubicato in un grande complesso 
storico che rende difficoltosa, da un punto di vista logistico, la com-
partimentazione e suddivisione in spazi più piccoli e accoglienti. In 
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questo senso s’intende definire una nuova destinazione d’uso di tipo 
comunitario di secondo livello. Gli obiettivi principali di queste ac-
coglienze non sono troppo dissimili da quelli di una accoglienza di 
secondo livello nel modello staircase. 

La tipologia di accoglienza che risulta più coerente con gli obiet-
tivi del sistema dei servizi cittadino può essere la 

Comunità di transito, struttura che accoglie h24, persone adulte in 
difficoltà dettata dalla mancanza di una dimora e 

dalla perdita – o dal forte affievolimento – dei legami e delle reti 
di appartenenza familiari e sociali, che hanno intrapreso o vogliono 
intraprendere un percorso di reinserimento sociale e lavorativo. 

Entro un approccio housing led è fondamentale concepire tali 
strutture come un passaggio, non obbligatorio ma utile in molti casi, 
vuoi per attendere la disponibilità di una sistemazione alloggiativa 
stabile e quanto più possibile autonoma, vuoi per accompagnare 
verso tale sistemazione chi presenti situazioni personali tali da far 
ritenere, nel progetto personalizzato condiviso, opportuno e prope-
deutico un previo passaggio in una sistemazione comunitaria”. 

5.4 Linee Guida

I tempi di accoglienza dovranno essere impostati su periodi me-
dio/lunghi e dovrà essere garantito un accesso alla struttura oppor-
tunamente mediato da un servizio di presa in carico in base ad un 
progetto finalizzato al raggiungimento più rapido possibile dell’au-
tonomia personale in un alloggio adeguato. 

Sarà auspicabile sviluppare forme di autogestione della struttura 
da parte degli ospiti, anche sfruttando al meglio le economie di scala 
che possono derivare dalla condivisione tra i medesimi delle risorse 
economiche e socio assistenziali disponibili. 

Potenziare l’accoglienza delle donne: Le donne senza dimora – anche 
se in costante aumento – sono meno numerose degli uomini e si 
collocano in tutte le fasce di età. Pur trattandosi di un fenomeno nu-
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mericamente meno rilevante è ben nota la condizione drammatica 
cui le donne in strada sono esposte sotto il profilo della sicurezza, 
dell’incolumità, di stigmatizzazione, di perdita di ruolo… 

Il Sistema dei servizi deriva la sua impostazione, naturalmente, dal 
bisogno espresso. In questo senso l’offerta di posti letto nelle strut-
ture di accoglienza per le donne è numericamente inferiore. 

Si rende necessario aumentare la disponibilità di posti di acco-
glienza per le donne e porre particolare attenzione alla cura del sé e 
del corpo come azione di ricostruzione di una condizione femminile. 

Riservare posti alle persone con bisogni sociosanitari a bassa intensità assi-
stenziale: Le problematiche relative allo stato di salute si osservano in 
percentuale significativa nelle persone che vivono in strada. La per-
manenza in strada è incompatibile anche con piccole patologie che 
richiedono cure domiciliari, con dimissioni ospedaliere, con periodi 
di convalescenza. In questo senso si potrebbero destinare alcuni po-
sti letto a questa tipologia di utenza. 

Posti emergenza: L’offerta di posti letto a bassa soglia per le emergenze forni-
sce un supporto fondamentale alla rete dei servizi e, in particolare, agli interventi 
effettuati in regime di reperibilità. 

La revisione complessiva della mission del CPA sarà attuata suc-
cessivamente agli interventi di valorizzazione e riqualificazione della 
struttura che saranno realizzati a partire dall’ano 2018 a valere su 
finanziamenti PON METRO. 

Le strutture convenzionate: In ragione del costante aumento della do-
manda di Accoglienza a bassa soglia da parte di persone adulte in 
difficoltà e della necessità di assicurare servizi stabili e strutturati 
all’interno di un approccio strategico complessivo alla grave emargi-
nazione che assicuri la fuoriuscita durevole dei soggetti senza dimo-
ra da tale condizione, l’attività di Accoglienza a Bassa Soglia rientra 
tra le azioni progettuali che sono state ammesse a finanziamento a 
valere sul PON METRO. 

Attualmente, l’Istituto S. Antonio la Palma offre, in convenzione 
con il Comune di Napoli, n. 100 posti letto, mentre l’Associazione 
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Centro la Tenda assicura n. 50 posti letto. Nell’ambito della capienza 
complessiva il 30% dei posti è riservato all’accoglienza femminile. 

Nel rispetto delle Linee Guida per il contrasto alla grave emargi-
nazione adulta tali strutture si occupano di: 
•	 evitare la compresenza di un numero eccessivo di persone 

nella medesima struttura suddividendo eventuali immobili di grandi 
dimensioni in spazi di accoglienza più piccoli e differenziati in base 
alla tipologia di persone accolte; 
•	 preferire l’accoglienza in stanze di piccole dimensioni possi-

bilmente dotate di un numero dispari di letti; 
•	 prevedere una disponibilità di servizi igienico-sanitari tale da 

consentire un sufficiente rispetto della privacy individuale; 
•	 allestire in ogni struttura box, armadietti o altri spazi che 

possano essere utilizzati dalle persone in via esclusiva o riservata per 
la custodia dei beni personali; 
•	 prevedere periodi di accoglienza congruenti con le esigen-

ze progettuali di ciascuno così come definite nei relativi percorsi di 
presa in carico individuale; 
•	 stabilire circuiti di comunicazione continui ed efficaci tra la 

struttura e tutti gli altri servizi rivolti agli ospiti accolti; 
•	 coinvolgere le persone ospiti della struttura nel maggior nu-

mero di attività possibili relative alla manutenzione e alla cura degli 
ambienti a meno che non si tratti di prime accoglienze a transito 
rapido; 
•	 curare la comunicazione e la relazione con il contesto so-

ciale ambientale in cui la struttura è inserita per mediare eventuali 
conflitti e rendere meno stigmatizzante per le persone l’accesso alla 
struttura stessa; 
•	 prevedere specifiche azioni mirate all’attivazione e al poten-

ziamento della partecipazione degli ospiti in modo da creare, negli 
ambiti in cui questo sia possibile, una gestione parzialmente condi-
visa tra operatori e persone accolte. 

Alla luce delle Linee di Indirizzo per il Contrasto alla grave emar-
ginazione adulta, risulta evidente come la risposta emergenziale del 
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dormitorio protratta nel lungo periodo sia predittiva di una regres-
sione del livello di “capacitazioni” e di “funzionamenti” della perso-
na e come progressivamente la inducano a rinunciare ad un percor-
so progettuale di uscita dalla propria condizione di senza dimora. In 
questo senso risulta fondamentale prevedere periodi di accoglienza 
congruenti con le esigenze progettuali di ciascuno e non protrarre 
oltre il tempo strettamente necessario la sistemazione in un alloggio 
di emergenza.

Le strutture a Bassa soglia sono attive tutti i giorni comprese do-
meniche e festivi. Di norma sono aperte al pubblico dalle ore 19,00 
alle ore 8,30. L’orario di accoglienza è, almeno, dalle ore 19,00 alle 
23,30. 

Le strutture sono aperte al pubblico per l’accoglienza notturna e 
possono offrire agli ospiti anche accoglienza diurna (attività labora-
toriali, distribuzione viveri o servizio mensa, lavanderia, servizi igie-
nici…). In caso di emergenza climatica o di particolari condizioni di 
salute potrà essere prevista una Accoglienza h24. 

5.5 Accoglienza diurna 

Tale attività si pone l’obiettivo di offrire delle opportunità e di 
elaborare dei piani individuali orientati a favorire la riacquisizione 
della capacità di gestione della vita quotidiana, in contesti protetti, 
e lo sviluppo di conoscenze e competenze formative e lavorative. 
S’intende potenziare in tal modo il sistema delle risorse territoriali 
per rispondere alle esigenze delle persone senza fissa dimora che 
necessitano di un sostegno articolato ed adeguato alla molteplici-
tà di bisogni espressi per favorire reali percorsi di reinserimento 
sociale e di accompagnamento verso progetti individualizzati di 
inclusione. 

Le attività di accoglienza diurna sono finalizzate alla prevenzione 
e superamento delle situazioni di disagio sociale ed affettivo relazio-
nale ed al recupero delle capacità fisiche ed intellettuali residue per 
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migliorare il livello interrelazionale e d’inserimento sociale. 
Le funzioni essenziali e gli obiettivi possono riassumersi schema-

ticamente nel modo seguente: 
•	 sostenere la persona nei momenti di difficoltà, fornendogli 

gli strumenti per fronteggiarle e rimuoverle, aiutandola quindi a ri-
trovare le proprie potenzialità, riconoscere i propri bisogni, acquisi-
re capacita di agire in autonomia; 
•	 favorire l’accesso delle persone alla rete dei servizi per un 

ottimale utilizzo delle risorse del territorio e costruire una rete di 
legami tra le persone e l’ambiente esterno (quartiere, centri di acco-
glienza notturni, mense, drop-in, centri per il lavoro, parrocchie, ed 
altri servizi); 
•	 agganciare le persone che non afferiscono ai servizi; 
•	 realizzare interventi di riduzione del danno mirati a contene-

re il cumulo di costi aggiuntivi per il singolo e per l’intera collettività; 
•	 promuovere il mutuo auto aiuto, favorire processi di cittadi-

nanza attiva. 

Le attività realizzate sono riconducibili a due linee di intervento: 
•	 Accompagnamento sociale 
•	 Advocacy e tutela dei diritti 

Percorsi di autonomia per persone anziane e senza dimora (Hou-
sing Via Lattanzio) 

Tra gli utenti del Centro di prima accoglienza è emersa la pre-
senza di persone ultrasessantacinquenni. Tali utenti vivono con di-
sagio sempre maggiore gli orari della struttura che presuppongono 
l’obbligo di lasciare il dormitorio di prima mattina e rientrare solo 
in orario serale, laddove, per le fragilità di cui si è detto, sarebbe 
auspicabile un luogo protetto, ove rifugiarsi per non sentirsi in balìa 
di eventi imprevedibili quali possono verificarsi trascorrendo ogni 
giornata esclusivamente in strada. 
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Per tali utenti, perciò, si è inteso avviare un percorso che consenta 
loro di gestire la propria vita e, nel contempo, di beneficiare di uno 
spazio in cui riparare. 

La disponibilità dell’immobile di proprietà comunale denominato 
“ex scuola De Luca” sito in via Lattanzio n. 46 consente l’avvio 
di una progettualità composita e multiforme ove trova cittadinanza 
anche l’accoglienza degli utenti fragili. Lo scopo è favorire, oltre alla 
protezione sociale, anche la riconquista dell’autonomia; si tratta, in-
fatti, di persone disabituate alla gestione della quotidianità in quanto 
affidate, per i bisogni primari, alle cure degli operatori del dormito-
rio Comunale. 

La struttura indicata prevede, tra i suoi spazi, anche 11 miniappar-
tamenti da destinare proprio a persone senza dimora ultrasessanta-
cinquenni ma anche ad anziani accolti presso l’istituto Signoriello in 
grado autogestirsi. 

Il carattere di stanzialità accompagnato dalla valorizzazione del 
diritto ad una cittadinanza attiva della persona anziana costituiscono 
fattori fondamentali per il progressivo superamento di situazioni di 
fragilità, isolamento e deprivazione psicosociale che il ricovero in 
strutture residenziali spesso favorisce, e per la costruzione e/o man-
tenimento di reti di solidarietà sociale e scambi intergenerazionali. 

Il progetto, dunque, vedrà coinvolte persone anziane senza di-
mora ospiti del Centro di Prima Accoglienza e poi quelle ricoverate 
presso la Casa di riposo Signoriello. 

Anagrafe virtuale 

L’iscrizione nelle liste anagrafiche della popolazione residente vie-
ne incontro ai legittimi interessi delle persone senza fissa dimora e si 
configura come la porta di ingresso per una serie di diritti e servizi 
fondamentali quali, ad esempio, l’assistenza sanitaria e la fruizione 
dei servizi della Città riservati alla popolazione residente. In questo 
senso la residenza anagrafica si configura come lo strumento che 
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permette alla comunità territoriale di identificare e di raggiungere 
anche i suoi membri più deboli, mettendoli così in condizione di 
essere tutelati. 

L’Amministrazione comunale, già con Delibera n. 3441 del 
22/09/2003 aveva provveduto all’istituzione di una posizione ana-
grafica per le persone senza fissa dimora presenti abitualmente sul 
territorio comunale istituendo a tal fine una via virtuale denominata 
“Via Alfredo Renzi”. L’articolo 3 della Legge 15 luglio 2009 n. 94 
recante “Disposizioni in materia di sicurezza pubblica” ha apporta-
to modifiche alla L.1228/54, pur mantenendo immutato il principio 
cardine dell’iscrizione anagrafica delle persone senza fissa dimora e 
la tutela del loro diritto soggettivo. È stato pertanto necessario prov-
vedere alla riattivazione dell’indirizzo per i SFD di via Alfredo Renzi 
(delibera 1017 del 30/12/2014) e alla conseguente pubblicazione 
di avviso pubblico per l’accreditamento di enti ed associazioni per 
l’iscrizione anagrafica delle persone senza dimora. 

La complessità tecnica nell’implementazione del nuovo procedi-
mento, connessa anche al numero di attori coinvolti, ha richiesto 
nell’ultimo anno un costante lavoro di coordinamento. 

La circolare esplicativa n.295588 del 13/04/2017 elaborata con-
giuntamente dal servizio anagrafe e dalla Direzione Centrale Welfa-
re ha inteso fornire ulteriori chiarimenti e strumenti di lavoro agli 
attori territoriali impegnati. 

Per l’istruttoria relativa all’accertamento dei requisiti finalizzata 
all’iscrizione anagrafica delle persone senza fissa dimora, l’Ammi-
nistrazione si avvale unitamente agli Assistenti Sociali dei Centri di 
servizio Sociale Territoriale, di organismi del terzo settore apposita-
mente selezionati a mezzo di avviso pubblico 

Allo stato attuale risultano iscritti in Via Renzi circa 500 persone 
che in parte (circa 300) si avvalgono del Servizio di distribuzione 
della posta istituito presso il Servizio Politiche di Inclusione Sociale 
– Città Solidale. 
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5.6 Nuovi servizi e interventi 

Spazio docce
La possibilità di avere uno spazio dedicato alla cura di sé – 

della propria igiene personale, del proprio aspetto – intesa come 
riacquisizione di un diritto può fungere agevolmente da ponte 
per intraprendere percorsi di reinserimento sociale: “La defini-
zione e la presentazione della propria identità, in contrapposi-
zione o in conformità rispetto alle aspettative connesse al ruolo 
sociale ricoperto, non passa solo attraverso la parola e il raccon-
to. Sono all’opera, infatti, linguaggi e codici espressivi articolati 
che si muovono su piani diversi di complessità e forme dell’inte-
razione. Uno dei più forti ed evidenti, anche per la sua capacità 
di costringerci a ragionare sui regimi di visibilità, è il corpo”42.

A tal fine presso il Real Albergo dei Poveri è stato allestito 
uno spazio docce – di capienza limitata – all’interno del quale le 
persone senza dimora possono prendersi cura di sé nel rispetto 
della privacy, con un tempo adeguato e lontano da situazioni 
stigmatizzanti.

Soluzioni abitative protette 
L’importanza che assume l’abitare in un luogo autonomamen-

te gestibile e culturalmente inteso, fornisce la misura di come 
l’abitazione sia un elemento primario di identità, un criterio es-
senziale di riconoscimento e di appartenenza sociale. Gli ospi-
ti elaboreranno e seguiranno un programma d’intervento volto 
alla loro emancipazione e alla partecipazione attiva alla vita co-
munitaria della quale si diventa partecipi in tutte le azioni quoti-
diane: dall’igiene della casa, alla cucina comune, passando attra-
verso momenti di socializzazione e di condivisione. Gli elementi 
caratterizzanti di tali soluzioni abitative sono l’accesso mediato 
dai servizi all’interno di un piano di intervento finalizzato al 
raggiungimento dell’autonomia personale e/o al reinserimento 

42	 Quaderni della Ricerca Sociale 10.
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lavorativo, il rapporto tra operatori e utenti di tipo, basato sul ri-
conoscimento dei bisogni dell’utente e su una reciproca alleanza 
per raggiungere gli obiettivi prefissati, il lavoro di rete tra diversi 
servizi per facilitare la risposta a bisogni più specifici manifestati 
dall’utenza. 

Si prevede di attivare almeno n.4 moduli abitativi di dimensio-
ni familiari (max 7 posti letto). 

L’accesso alle strutture dovrà essere opportunamente mediato 
da un servizio di presa in carico in base ad un progetto finaliz-
zato al raggiungimento più rapido possibile dell’autonomia per-
sonale in un alloggio adeguato ovvero al conseguimento di una 
stabilità alloggiativa e di vita all’interno della comunità. In que-
sto senso i tempi di permanenza dovranno essere medio-lunghi. 

All’interno del percorso per l’autonomia abitativa s’intende 
supportare gli ospiti attraverso l’offerta di una “dote abitativa” 
da finanziare con risorse a valere sul PO FEAD. 

Entro un approccio housing led è fondamentale concepire 
tali strutture come un passaggio, non obbligatorio ma utile in 
molti casi, vuoi per attendere la disponibilità di una sistemazio-
ne alloggiativa stabile e quanto più possibile autonoma, vuoi per 
accompagnare verso tale sistemazione chi presenti situazioni 
personali tali da far ritenere, nel progetto personalizzato con-
diviso, opportuno e propedeutico un previo passaggio in una 
sistemazione comunitaria. 

Affido familiare 
S’intende sperimentare, per un massimo di n.10 persone sen-

za dimora di età compresa tra i 18 e i 50 anni di entrambi i sessi, 
una modalità di accoglienza temporanea in famiglia. 

Tale attività prevede coinvolgimento diretto della comunità 
locale intesa come risorsa e non solo come bacino di utenza, ed 
un accompagnamento maggiormente personalizzato e attento. 

La famiglia costituisce, infatti, una risorsa in grado di offrire 
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un luogo fisico protetto e sicuro unitamente ad un insieme di 
relazioni interpersonali in grado di stare accanto nel delicato e 
complesso processo di riconquista dell’autonomia e di accom-
pagnamento all’inclusione sociale. 

Particolare attenzione dovrà essere prestata alla selezione 
delle famiglie “affidatarie” e alla combinazione nucleo/persona 
senza dimora. 

Si renderà necessario supportare il nucleo ospitante con i ser-
vizi territoriali e con appositi momenti formativi e di confronto 
con altri nuclei familiari. 

Distribuzione beni materiali 
La distribuzione dei beni materiali dovrà essere organizzata 

superando, ove possibile, la modalità dei “pacchetti” preconfe-
zionati e rispondere alle reali esigenze degli utenti e al progetto 
personalizzato che hanno intrapreso. Si prevede di articolare la 
distribuzione di beni materiali come di seguito indicato: 

1. beni per il soddisfacimento dei bisogni primari (biancheria, 
kit igiene personale, kit per le emergenze).

La distribuzione di tali beni sarà curata dai servizi di strada e 
dai servizi a bassa soglia nei luoghi di principale aggregazione e 
presso docce, mense, drop-in, centri diurni;

2. Kit per la partecipazione ad attività diurne e per la fre-
quenza di laboratori formativi (quaderni, penne, materiale di 
microinformatica, materiale di protezione individuale per attivi-
tà laboratoriali e di manualità).

I kit costituiranno la dote individuale offerta alle persone pres-
so i centri Diurni sulla base delle specifiche attività realizzate;

3. Dote per l’autonomia abitativa (dotazioni per alloggi di 
transizione a corredo dei progetti di inclusione abitativa quali 
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biancheria per la casa, stoviglie, indumenti).
Nell’ambito di progetti di autonomia abitativa temporanei o 

stabili si renderà necessario fornire alle persone una dote per 
l’autonomia, ovvero un set minimo di beni. 

Percorsi di autonomia guidata per adulti in difficoltà (Lavanderia) 
Al fine di favorire iniziative di imprenditoria sociale per gli 

ospiti seguiti in percorsi di reinserimento, in fase di ristruttura-
zione, è stato realizzato, all’interno del Centro di Prima Acco-
glienza, un locale da adibire a Lavanderia Industriale con spazi 
appropriati e adeguati alle normative vigenti. 

Si rende, pertanto, necessario acquisire la fornitura e mes-
sa in opera di macchinari per l’allestimento di una lavanderia 
industriale presso il Centro di Prima Accoglienza per persone 
senza fissa dimora La fornitura in parola dovrà possedere tutte 
le caratteristiche tecniche necessarie, la fornitura, inoltre, do-
vrà presentare tutte le caratteristiche di resistenza, sicurezza e 
igienicità corrispondenti alle vigenti norme, nonché alle buone 
regole dell’arte e della tecnica, dovrà inoltre essere in possesso 
delle migliori caratteristiche costruttive, prestazionali, di finitura 
e di sicurezza. L’Ente dovrà inoltre occuparsi della formazione 
degli operatori circa l’utilizzo dei macchinari. 

Gli operatori inseriti nell’attività progettuale saranno indivi-
duati a seguito di valutazione del servizio sociale professionale e 
dell’Equipe Multidisciplinare nell’ambito di un percorso di defi-
nizione del progetto personalizzato di presa che mira a stabilire 
con la persona una relazione d’aiuto partecipata. 

Obiettivo del Piano d’intervento, in particolare in relazione 
al percorso formativo e lavorativo dovrà essere quello di stabi-
lire un rapporto di collaborazione fiduciaria nella quale anche il 
principio della condizionalità possa essere inserito nell’ambito 
di un più generale patto di corresponsabilità basato su impegni 
reciproci tra la persona e i servizi. 
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Le persone inserite nel progetto oggetto della presente sche-
da potranno sperimentare il recupero dell’autonomia abitativa 
attraverso l’inserimento in strutture abitative protette, laddove 
previsto dal Piano d’Intervento. 



Terza sezione 

Volontari e senza dimora
Antonio D’Antonio

La terza sezione si concentra su di una ricerca condotta sui volontari 
che si occupano dei “senza dimora” volta a conoscere le motivazioni 
che li spingono alla loro attività e la percezione che hanno del problema. 

Una prima parte dello studio, riportato da Ivo Grillo (a cui ha attiva-
mente partecipato), si basa su dati anagrafici e biografici dei volontari 
impegnati in questo lavoro (titolo di studio, occupazione o natura del 
reddito, ore dedicate all’associazione o gruppo, anni di appartenen-
za all’associazione di riferimento, ruolo ricoperto, motivi della scelta 
dell’associazione). La seconda parte della ricerca è dedicata al disagio 
cui sono esposti gli operatori volontari intervistati nonché alla perce-
zione che hanno sulle cause del fenomeno. Vengono riportati i dati, 
relativi a questa percezione, riscontrati negli operatori come (maggio-
ritari): la povertà economica, le problematiche familiari, la solitudine 
e in misura minore, la mancanza di libertà di espressione. Mentre sul 
piano della discriminazione o violazione della dignità dei “senza di-
mora” sembra che il problema sia più la diversità e la diffidenza nei 
loro riguardi che l’accesso ai servizi privati e pubblici, dunque preva-
lentemente una marginalizzazione di natura culturale. Vengono anche 
misurate le cause di tensione o conflitto, percepite dagli operatori, tra 
i “senza dimora”, la diversa provenienza geografica e la gestione degli 
spazi principalmente, anche se prevalgono, poi, ragioni non esplicitate 
o di diversa natura. Nonostante i “senza dimora” siano una cronicità 
sociale, dalle interviste emerge come, all’attenzione dei volontari, va-
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riabili assolutamente “normalizzanti” siano al centro della loro con-
siderazione (vita normale, reintegrazione sociale, rispetto dei diritti 
umani) mentre rispetto alla “salute mentale” il campione è spaccato a 
metà: salute mentale e nevrosi sono equamente rappresentate. Infine 
l’alcolismo non sembra essere una caratteristica dominante dei “senza 
dimora”. La ricerca offre spunti interessanti a livello conoscitivo pur 
non avendo caratteristiche ortodosse dal punto di vista metodologico, 
arricchendosi anche di una dimensione percettiva del problema; l’au-
tore afferma “che uno gli intervistati risponde che si aspettano dall’as-
sociazione la bacchetta magica che risolva tutti i loro problemi” e “che 
non è possibile stabilire con certezza quanto questa convinzione sia 
realmente radicata in chi chiede aiuto” o, più semplicemente, esprime 
il “carico” materiale ed emotivo cui sono sottoposti gli operatori.

Riguardo al ruolo fondamentale del volontariato nella gestione dei 
“senza dimora”, l’intervento di Carmela Masuccio mostra una partico-
lare attenzione a quelli da lei citati come “cittadini invisibili”. Secondo 
l’autrice le storie di emarginazione sono individuali ma risalgono a fatto-
ri di causazione socio-economica generali, che perpetuano e rinforzano, 
in un sistema circolare, la situazione iniziale di esclusione. L’autrice ha 
avuto, significativamente, una esperienza diretta del fenomeno e delle 
linee di intervento, che vanno dalla dimensione conoscitiva a quella di 
accompagnamento e reinserimento abitativo, a Napoli e in Campania. 
Il problema spesso insormontabile che accompagna l’azione dei volon-
tari e delle associazioni nelle quali sono inseriti, è la chiusura dei “senza 
dimora” nei confronti della comunità che li ha esclusi; occorre pertanto 
un lavoro di aggancio della loro attenzione e la creazione di un clima di 
empatia che possa renderli disponibili ad afferrare la mano che si offre 
loro. Il lavoro dell’autrice elenca dettagliatamente le organizzazioni di 
volontariato orientate a lenire la sofferenza dell’emarginazione estre-
ma, quasi sempre ispirate a valori cristiani di assistenza e recupero degli 
esclusi. Il lavoro e l’attenzione dei volontari possono avere un esito po-
sitivo solo se riescono a creare un clima di fiducia tra chi offre aiuto e chi 
di questo ha bisogno, pur non avendone coscienza o avendolo rimosso 
in contrapposizione alla società degli inclusi.



1		  La percezione dei senza dimora da parte 
dei volontari e le motivazioni di una scelta di 

impegno sociale. I risultati di un’indagine1

Ivo Grillo 

Abstract 

Il contributo che segue presenta sinteticamente i risultati di una ricerca 
condotta sui volontari che si occupano di persona senza dimora a Napoli e 
Caserta, finalizzata a compiere osservazioni sulle loro motivazioni e sulla 
rappresentazione che gli stessi hanno della condizione di senza dimora.

1.1 
Partendo dal presupposto che i volontari impegnati nell’assistenza 

ai senza dimora siano testimoni privilegiati della condizione di chi 
vive in strada e che – nel contempo – le motivazioni della loro 
scelta di impegno sociale possano essere un altrettanto interessante 
oggetto di indagine, il Dipartimento di Scienze Sociali, con la 
collaborazione degli allievi dei propri Master di I e II livello, ha 
condotto – negli ultimi due anni accademici – una piccola indagine 
proprio sui volontari delle associazioni2 che si occupano di persone 
senza dimora. 

1	 Nella appendice metodologica a fine testo sono riportate le domande 
utilizzate per le interviste relative a questa indagine (v. p. 207).

2		 In questo contesto il termine “associazione” non è utilizzato in senso 
stretto, facendo riferimento, bensì, a realtà giuridicamente eterogenee che hanno 
in comune l’attività in favore delle persone senza fissa dimora (associazioni cultu-
rali e/o di volontariato in senso stretto, cooperative, enti morali, gruppi parroc-
chiali e gruppi informali)
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L’indagine, prevalentemente orientata a raccogliere informazioni 
ed ipotesi teoriche per l’elaborazione di progetti di ricerca più 
articolati e scientificamente solidi, ha previsto l’elaborazione di due 
distinti strumenti di raccolta dati: 

•	 una intervista guidata al rappresentante legale dell’associazione 
(in cui si raccoglievano informazioni generali sull’origine e la 
storia dell’associazione, le sue motivazioni, le attività, le fonti di 
finanziamento, le modalità di accesso dei senza fissa dimora ai 
servizi ed alcune opinioni sui rapporti con le istituzioni);

•	 un questionario, da somministrare ad un piccolo gruppo di 
volontari dell’associazione, contenente domande relative ad 
alcune loro caratteristiche personali (età, genere, livello di 
istruzione, condizione lavorativa), alle motivazioni ed alla 
tipologia di impegno profuso nell’associazione di appartenenza 
ed infine una serie di item relativi alla personale percezione della 
condizione delle persone senza dimora assistite.

Nelle pagine seguenti sono presentati ed esaminati i primi risultati 
di quella indagine, basati sulla somministrazione di complessivi 
43 questionari ad altrettanti operatori di 7 gruppi/associazioni – 
operanti nelle Province di Napoli e Caserta - che si occupano di 
assistere persone senza dimora ed in condizioni di povertà estrema.

Il dettaglio della composizione del campione esaminato è il 
seguente:

Denominazione del gruppo/associazione Prov. N. Questionari
Associazione “La Rotonda” NA 5
Comunità di Sant’Egidio NA 12
Parrocchia Santa Maria della Misericordia NA 9
Parrocchia Regina Paradisi - Camaldoli NA 2
Casa della Divina Misericordia (Fond. 
Misericordia Domini) - Capua

CE 4
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Centro Caritas Interparrocchiale “Don 
Donato Giannotti” - Marcianise

CE 6

Associazione “Il sorriso di Padre Pio” 
- Curti

CE 5

Si tratta di un campione piuttosto piccolo e “di comodo” – non 
essendo stato estratto con metodi casuali da una popolazione 
nota – dunque non idoneo ad essere utilizzato per compiere 
inferenze statistiche significative, ma in ogni caso utile a compiere 
“osservazioni” sul fenomeno indagato ed a suggerire possibili 
ipotesi di ricerca da sottoporre a più rigorosa verifica.

In ogni caso, seguendo la struttura degli strumenti di indagine 
utilizzati, i dati raccolti sono stati organizzati in tre sezioni distinte 
per argomento:

A) la carta di identità dei volontari (in cui si traccia un quadro 
delle caratteristiche socio demografiche degli operatori intervistati);

B) il disagio nella percezione degli operatori (in cui sono esposti i 
dati relativi alla percezione dei senza dimora e dei loro problemi da 
parte dei volontari intervistati);

C) il punto di vista dei responsabili associativi (in cui sono 
presentati alcuni dati salienti emersi dalle interviste rivolte ai 
responsabili dei servizi di aiuto).

A) La “carta di identità” dei volontari
I volontari intervistati risultano in stragrande maggioranza di 

sesso femminile (il 72,09% del totale) e, nella stessa percentuale, 
appartenenti alla fascia d’età over 45. Risiedono per la quasi totalità 
a Napoli e Provincia o in Provincia di Caserta (rispettivamente nel 
62,79% e nel 34,88% dei casi), dunque nelle stesse aree di attività 
dei gruppi/associazioni di appartenenza, a conferma del forte 
radicamento territoriale delle attività di volontariato.

Posseggono un grado di istruzione abbastanza elevato (in 
maggioranza diploma o laurea), sebbene si registri ancora una 
percentuale non trascurabile di soggetti in possesso solo di 
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licenza media o elementare (inclusi nella voce non risponde/non 
ricompreso). Il dettaglio è riportato nella seguente tabella:

Tabella n. 1 – Titolo di studio: (valori assoluti e percentuali)
a) licenza media 7 16,28%
b) diploma 20 46,51%
c) laurea 11 25,58%
non risponde/non ricompreso 5 11,63%
totale 43 100,00%

Dal punto di vista della condizione occupazionale, il numero delle 
opzioni di risposta consentite dal questionario, ha fatto sì che i dati 
restituissero uno scenario piuttosto articolato:

Tabella n. 2 – Occupazione attuale: (valori assoluti e percentuali)
a) Lavoratore dipendente 6 13,95%
b) Libero professionista 8 18,60%
c) Precario 2 4,65%
d) Disoccupato 10 23,26%
e) Inoccupato 2 4,65%
f) Studente 1 2,33%
g) Altro 14 32,56%
totale 43 100,00%

* nella voce “altro” sono state registrate le seguenti risposte:

Pensionato/a 9 64,29%
Casalinga 5 35,71%
tot 14 100,00%

Tuttavia raggruppando da un lato tutte le condizioni occupazionali 
(lavoratore dipendente, libero professionista e precario) e dall’altro 
quelle non occupazionali (disoccupato, inoccupato, studente, altro), 
emerge una netta prevalenza di queste ultime sulle prime.
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Grafico 1

Si può quindi affermare che si tratta di un’attività di volontariato 
svolta prevalentemente da persone in condizione non occupazio-
nale e nel tempo libero da altri impegni, prevalentemente ascrivibili 
all’area della cura della famiglia, come sembra emergere dall’esame 
delle risposte fornite alla domanda n. 8 del questionario (Indicare il 
numero di ore giornaliere dedicate (da 1 a 12) a: [famiglia / lavoro-studio / 
associazione-gruppo]).

Calcolando, infatti, la mediana3 dei valori forniti dagli intervistati 
– per ciascuna area di attività – in risposta a tale richiesta, si osser-
va la netta prevalenza dell’impegno familiare sui restanti, almeno in 
termini di tempo dedicato.

3		 Indicatore di tendenza centrale ritenuto più affidabile della media arit-
metica in questo caso specifico, a causa dei frequenti valori estremi rilevati nella 
distribuzione.



146 Ivo Grillo

Grafico 2

Per quanto riguarda “l’anzianità” dell’impegno volontario, la di-
stribuzione delle risposte è fortemente polarizzata sui due valori 
estremi (meno di un anno, più di 5 anni), come testimoniano le ri-
sultanze della tabella n. 3.

Tabella n. 3 – Da quanto tempo collabori all’associazione/gruppo? (valori 
assoluti e percentuali)
a) meno di un anno 12 27,91%
b) più di un anno 6 13,95%
c) più di tre anni 9 20,93%
d) più di cinque anni 16 37,21%
totale 43 100,00%

Mentre, per quanto attiene, al “grado” di impegno/responsabilità 
all’interno dell’associazione, appare netta la prevalenza dei soci or-
dinari e volontari semplici senza cariche (che insieme raggiungono 
il 74,42%) sul totale degli intervistati. Si tenga presente, al riguardo, 
che in alcune prime versioni del questionario utilizzato, la voce “vo-
lontario semplice” non era prevista e dunque è probabile che molti 
di questi si siano qualificati come “soci ordinari”.
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Tabella n. 4 – Ruolo ricoperto all’interno dell’associazione/gruppo: (valori 
assoluti e percentuali)
a) Socio fondatore 0 0,00%
b) Socio ordinario 10 23,26%
c) Membro consiglio direttivo 0 0,00%
d) Volontario semplice senza cariche 22 51,16%
e) Responsabile 4 9,30%
f) Partecipante occasionale alle attività 3 6,98%
non risponde/non ricompreso 4 9,30%
totale 43 100,00%

Per quanto riguarda le motivazioni alla base dell’adesione all’as-
sociazione/gruppo che, almeno teoricamente, potrebbero ricalca-
re le motivazioni generali che hanno spinto ciascun intervistato a 
dedicarsi al volontariato, in prevalenza il campione si esprime per 
quella che potremmo definire una “motivazione ombrello” (un po’ 
generica), ovvero “aiutare gli altri” (il 55,81%), seguita a distanza da 
“i valori che esprime” (il 18,60%), cosa che non sorprende alla luce 
dell’ispirazione religiosa di tutte le realtà oggetto dell’indagine. 

Tabella n. 5 – Perché hai scelto la tua associazione/gruppo? (valori assoluti 
e percentuali)
a) per aiutare gli altri 24 55,81%
b) per i valori che esprime 8 18,60%
c) per conoscere nuove persone 1 2,33%
d) altro 10 23,26%
totale 43 100,00%

* nella voce “altro” sono state registrate le seguenti risposte:

Per conoscere meglio la società/ il mondo 1 10%
Per rendermi utile 1 10%
Questa attività di volontariato mi fa sentire bene 5 50%
Per continuare una tradizione familiare 3 30%
totale 10 100%
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Il dato interessante, in questo caso, è quel 23,26% di intervistati 
che risponde “altro” (in alcuni casi in aggiunta ad un primo tentativo 
di collocarsi in una delle altre voci di risposta). Questi, infatti, speci-
ficano motivazioni più soggettive, più legate alla propria storia per-
sonale e che meriterebbero un approfondimento, come ad esempio 
il gruppetto di volontari che hanno motivato la propria scelta con 
riferimento all’esempio familiare ed in modo particolare a quello dei 
genitori. 

Si potrebbe formulare l’ipotesi che in contesti familiari in cui 
sono già presenti persone impegnate nel volontariato sia più alta 
la probabilità che i giovani (i figli/i nipoti) si dedichino a loro volta 
a questo genere di attività. Naturalmente si tratta di un’ipotesi che 
necessita – per essere confermata/confutata – di uno specifico e 
rigoroso disegno di ricerca.

Grafico 3
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Preme qui sottolineare che le risultanze di altre specifiche ricerche 
sulle motivazioni dell’agire volontario, mostrano come l’orientamento 
verso se stessi e l’orientamento verso gli altri (la molla dell’azione altruistica) 
non siano in contraddizione tra loro, ma al contrario si incrocino 
frequentemente nella scelta di dedicare una parte del proprio tempo 
al volontariato.

Al riguardo M. Cauda, afferma che «il volontario è quindi soggetto 
che impegna parte delle energie sia per rispondere ai bisogni di 
altri individui sia per ricevere (in maniera più o meno consapevole) 
qualcosa in cambio che non fa riferimento alla ricompensa 
economica ma alla sfera della gratificazione personale»4.

E nel riferire studi di altri autori convergenti su questa 
affermazione, prosegue affermando che questi «concordano nel 
considerare la gratuità una dimensione imperfetta del volontariato. 
Il volontariato può essere strumento per:

•	 confermare la propria immagine di sé;
•	 apprendere o consolidare nuove conoscenze;
•	 mettere a frutto le proprie abilità e competenze;
•	 aumentare la propria cerchia di amicizie;
•	 aumentare le opportunità di ingresso (o carriera) nel mondo 

del lavoro, per esempio attraverso un c.v. più qualificante;
•	 arginare conflitti interiori e ansie spostando l’attenzione dai 

propri problemi a quelli altrui;
•	 rafforzare la propria autostima e accettazione»5.

Oltre le motivazioni valoriali, anche gli assetti organizzativi 
delle associazioni/gruppi di volontariato, secondo altri filoni 
di ricerca avrebbero un peso determinante sull’attaccamento 
all’organizzazione, la soddisfazione dei volontari e la loro intenzione 
di proseguire la propria attività6.

4	 Cfr. M. Cauda, Barboni & Volontari. Viaggio nelle fragilità e solidarietà sociali. 
Bonanno Editore, Roma 2015, pp. 43-44.

5	 Ivi, p. 74.
6	 Cfr. A. Lo Presti, Motivazioni e vissuti organizzativi. Un’indagine sui volontari 

della Provincia di Caserta. CSV Assovoce, Caserta 2010.
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B) Il disagio nella percezione degli operatori
Sul piano della percezione delle problematiche connesse alla 

condizione di “senza dimora”, le idee dei volontari sembrano 
piuttosto chiare.

Alla domanda: “Nel tuo servizio, quali sono i principali problemi 
riscontrati tra i senza dimora?”, ben il 46,51% del campione risponde 
che il problema principalmente riscontrato è la solitudine, poi a seguire 
la povertà economica, con il 27,91%, le problematiche familiari, con il 16,28 
%, e così via. 

Grafico 4

Al di là dunque della frequenza – riconosciuta anche dalle più 
recenti indagini nazionali – con cui il combinato effetto della 
povertà e delle problematiche familiari determina lo scivolamento 
nella condizione di senza dimora, l’isolamento relazionale è percepito come 
uno dei principali problemi di queste persone. 

La solitudine, infatti, non solo diviene, con il tempo, causa di 
problemi emotivi e relazionali, ma – in un contesto sociale in cui 
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anche la ricerca di un’occupazione e la costruzione di un ruolo 
sociale passano attraverso il contributo determinante della famiglia 
e della rete di “conoscenze” di un individuo – genera un circolo 
vizioso che cronicizza la condizione di disagio.

D’altro canto la consapevolezza che sia la rottura degli equilibri 
relazionali, prima ancora della deprivazione materiale, all’origine dei 
percorsi di emarginazione è già da tempo patrimonio della sociologia 
ed in generale delle analisi sul fenomeno dei senza dimora.

Proseguendo l’indagine, tra le cause più frequenti di violazione 
della dignità dei senza dimora, i volontari intervistati individuano 
prevalentemente la naturale diffidenza tra le persone (30,23%) e 
l’intolleranza verso i diversi (27,91%), solo in subordine i comportamenti 
eccessivi dei senza dimora (13,95%) oppure aspetti dell’organizzazione 
sociale, come la mancanza di strutture adeguate etc.

Tabella n. 6 – Possibili cause della violazione della dignità dei senza dimora: 
(valori assoluti e percentuali)
a) naturale diffidenza tra le persone 13 30,23%
b) intolleranza per i diversi 12 27,91%
c) atteggiamenti eccessivi dei SFD 6 13,95%
d) difficoltà di accesso ai servizi privati e 
pubblici 0 0,00%
e) mancanze di strutture adeguate 5 11,63%
f) altro 7 16,28%
totale 43 100,00%

Mentre le cause più frequenti di contrasti e tensioni tra gli stessi 
senza dimora, sono ricondotte essenzialmente alle dinamiche 
connesse alla gestione delle scarse risorse disponibili, con il 53,49% 
(la voce “altro” della tabella seguente) e solo in subordine (anche se 
il dato non appare trascurabile – il 20,93%), alla diversa provenienza 
geografica.
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Tabella n. 7 – Quali sono a tuo avviso le più frequenti cause di conflitti e 
tensioni tra senza dimora? (valori assoluti e percentuali)
a) la diversa provenienza geografica 9 20,93%
b) il sesso 0 0,00%
c) la religione 0 0,00%
d) le opinioni politiche 1 2,33%
e) le origini familiari 2 4,65%
f) la gestione degli spazi 7 16,28%
g) episodi di xenofobia e/o razzismo 0 0,00%
h) altro 23 53,49%
i) non risponde 1 2,33%
totale 43 100,00%

Va registrato, tuttavia, che con il progredire del questionario/
intervista in profondità, sulla percezione di alcune caratteristiche – 
o su elementi del vissuto – dei senza dimora incontrati durante il 
servizio, i volontari hanno mostrato una sempre maggior difficoltà 
a rispondere con precisione. 

Questa difficoltà è stata in parte motivata dagli stessi intervistati 
con la scarsa interazione avuta con i senza dimora assistiti, soprattutto 
nei servizi di distribuzione e nelle mense. 

Una scarsa interazione a sua volta spiegata in parte come 
conseguenza della natura del servizio svolto dalle/gli operatrici/ori 
intervistati (ad es. le addette alla cucina), ma anche della volontà di 
non essere “invadenti” nei confronti dei senza dimora, con domande 
inopportune o con chiacchiere superflue7.

Per questo, ad esempio, a domande relative alla stima circa il 
possesso da parte dei senza dimora assistiti di eventuali benefici 
economici, oppure alla stima di quanti possano aver avuto problemi 
con la giustizia, il tasso di “non risposta” e di “non saprei” è 
elevatissimo.

7	  Naturalmente questo deficit di relazione è molto meno avvertito nelle 
strutture di accoglienza (sia diurne che notturne) nel cui protocollo di accesso è 
generalmente incluso un colloquio conoscitivo, per cui i volontari operanti in tali 
contesti tendono ad esprimere giudizi più netti.
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Purtroppo anche su età e provenienza dei senza dimora assistiti i 
dati disponibili non sono utili, ma questa volta per un problema di 
raccolta degli stessi, infatti le relative domande non erano presenti in 
tutte le versioni del questionario utilizzate. 

Dai dati parziali raccolti si evince tuttavia una sostanziale 
equivalenza della componente italiana e straniera assistita, mentre 
per quanto riguarda l’età, la maggioranza dei senza dimora si 
collocherebbe nella fascia 40-50 anni, con un trend di crescita, 
tuttavia, dei giovani e dei “grandi anziani”.

Percezione delle aspirazioni, dello stato di salute mentale e della 
diffusione delle dipendenze (in particolare dall’alcool) tra i senza 
dimora sono le ultime aree su cui il questionario si proponeva di 
raccogliere dati.

Ebbene, per quanto attiene alle “aspirazioni” dei senza dimora 
percepite dai volontari, le risposte sintetizzate nella tabella n. 8 oltre 
a confermare le prevedibili percezioni di desideri legati ad una vita 
normale, alla reintegrazione sociale ed al rispetto dei diritti umani, richiamano 
l’attenzione su quel 6,98% di “non risponde/non ricompreso”. 

Tabella n. 8 – Qual è a tuo avviso la principale aspirazione dei senza 
dimora? (valori assoluti e percentuali)
a) vita normale 16 37,21%
b) reintegrazione sociale 12 27,91%
c) sicurezza personale 0 0,00%
d) libertà progresso sociale 3 6,98%
e) rispetto dei diritti umani 9 20,93%
non risponde/non ricompreso 3 6,98%
totale 43 100,00%

Si tratta di quegli operatori che hanno cercato di esprimere 
la condizione dei senza dimora che hanno perso ogni speranza, 
rispondendo semplicemente: «Aspirazioni non ne hanno».

In diversi casi gli intervistati hanno voluto specificare che 
mentre i senza dimora giovani e gli stranieri (in modo particolare) 
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presentano generalmente un certo grado di motivazione a superare 
la propria condizione attuale e dunque possiedono una serie di 
aspirazioni come quelle proposte, i più anziani e quelli che sono senza 
dimora da più tempo, mostrano generalmente una marcata carenza sia 
di motivazione al cambiamento che di aspirazioni.

Sul versante della salute mentale, la percezione prevalente dei 
volontari è che i senza dimora incontrati siano per lo più sani di 
mente (48,84%) o, al massimo, nevrotici (46,51%), a causa delle 
proprie difficoltà di vita. 

Tabella n. 9 – Rispetto alla salute mentale, a tuo avviso, i senza dimora: 
(valori assoluti e percentuali)
a) sono per lo più sani di mente 21 48,84%
b) sono per lo più psicotici 0 0,00%
c) sono per lo più nevrotici 20 46,51%
non risponde/non ricompreso 2 4,65%
totale 43 100,00%

Grafico 5
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Tuttavia, alla richiesta di fornire una stima percentuale dei senza 
dimora ritenuti “nevrotici” – per le difficoltà di cui si è già parlato – i 
più rispondono “non saprei”.

Infine, sull’uso/abuso di alcool, le risposte fornite dai volontari 
intervistati sembrano ricalcare gli stereotipi più comuni. Nonostante 
una cospicua percentuale di “non saprei” e di mancate risposte 
(rispettivamente il 25,58% ed il 4,65%), la maggior parte riconosce 
che i senza dimora fanno diffusamente uso di alcool (cumulando 
quanti rispondono più del 20 e del 50%, si arriva al 44,19% dell’intero 
campione).

Tabella n. 10 – Qual è, a tuo avviso, la percentuale degli alcolisti sul totale 
dei senza dimora? (valori assoluti e percentuali)
a) meno del 10% 6 13,95%
b) più del 10% 5 11,63%
c) più del 20% 12 27,91%
d) più del 50% 7 16,28%
e) non saprei 11 25,58%
non risponde/non ricompreso 2 4,65%
totale 43 100,00%

C) Il punto di vista dei responsabili associativi

Pur se non appare possibile la realizzazione di un report “stati-
stico” dei dati provenienti dalla scheda B dell’intervista/questio-
nario (quella – per intenderci – rivolta ai responsabili dei proget-
ti e/o strutture)8, alcune parole chiave emergenti da questi dati 
sono interessanti e stimolano altre riflessioni.

Tutte le realtà associative oggetto di analisi sono state definite 
dai relativi responsabili come “religiose” o di “ispirazione reli-
giosa”. Non stupisce, dunque, che le motivazioni alla base della 
loro costituzione e della loro attività siano rintracciabili nello spi-
rito evangelico di servizio/aiuto al prossimo.

8	 In particolare a causa dell’esiguità del numero delle schede e per la natu-
ra essenzialmente “qualitativa” e poco standardizzabile dei dati.
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In un caso, il riferimento evangelico fornito è estremamente 
preciso (Vangelo di Matteo 25, 31). Si tratta della rappresentazio-
ne del Giudizio Finale, in cui la salvezza dei giusti viene motivata 
direttamente da Gesù, con queste parole:

«…perché ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avu-
to sete e mi avete dato da bere, ero straniero e mi avete accolto, 
nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, carcerato e 
siete venuti a trovarmi».

E dinanzi allo stupore dei giusti ed alla loro richiesta di chiari-
menti, puntualizza:

«…tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli 
più piccoli, l’avete fatto a me».

È la compiuta espressione del doppio potere “curativo” delle 
cosiddette opere di misericordia corporale: al tempo stesso sol-
lievo ai mali dell’esistenza umana e strumento di ottenimento 
della grazia spirituale. Una motivazione, dunque, che pur prove-
nendo da un’autorità spirituale appare distante dalla quiete del-
le riflessioni teologiche e immersa nella drammaticità della vita, 
come nei dipinti di Caravaggio9.

In linea generale l’accesso ai servizi offerti dai gruppi associativi 
intervistati avviene, da parte dei senza dimora, senza alcuna for-
malità: a chi chiede, viene dato, nei limiti delle disponibilità e con 
la sola eccezione delle strutture di accoglienza, per l’accesso alle 
quali è di solito previsto un colloquio conoscitivo teso – tra l’altro 
– a valutare la “compatibilità” dell’ospite con l’accoglienza offerta.

Interrogati sulle aspettative espresse dai senza dimora nei rap-
porti con le rispettive associazioni, i responsabili hanno rimar-
cato come – accanto all’approccio pragmatico di chi si rivolge a 
loro per l’ottenimento di precisi aiuti materiali (cibo, vestiario, 
igiene personale) – non manca, da parte di altri, una richiesta 
pressante di farsi carico “in toto” della propria condizione, favo-
rendone il superamento dello stato di senza dimora. 

9	 Il riferimento è, chiaramente, alle Sette Opere di Misericordia, dipinto 
custodito presso il Pio Monte della Misericordia di Napoli.
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Utilizzando un’immagine molto emblematica, uno degli in-
tervistati risponde che si aspettano dall’associazione “la bacchetta 
magica” che risolva tutti i loro problemi. Non è possibile stabilire 
con certezza quanto questa convinzione sia realmente radicata in 
chi chiede aiuto e quanto nella percezione dell’operatore sociale 
di sostegno, ma certamente esprime il “carico” di impegno mate-
riale, ma anche emotivo, richiesto a quest’ultimo dall’impatto con 
il grave disagio degli adulti. Il problema di dover fronteggiare – 
spesso con risorse limitate – la complessità del disagio dei senza 
dimora è certamente uno dei problemi connessi alla gestione de-
gli operatori in questa tipologia di servizi. La percezione dell’ina-
deguatezza delle risposte alla dimensione della domanda di aiuto, 
può indurre a forme di ripiegamento dell’assistenza sui versanti 
di intervento più facili da garantire e nel contempo mettere a 
dura prova la motivazione stessa dell’operatore.

Sul versante economico, per lo più le realtà intervistate si di-
chiarano autofinanziate o sostenute da privati.

Interrogati, infine, sull’individuazione dei punti di forza e di 
debolezza delle proprie esperienze associative, si registra assolu-
ta concordanza nel ritenere il “volontariato” e la sua “gratuità” il 
punto di forza di queste realtà. 

Un volontariato che si presenta come molto motivato, ma an-
cora poco “professionalizzato”, dal momento che quasi nessuna 
associazione riferisce di prevedere al proprio interno la presenza 
di personale professionale di supporto, oppure lo svolgimento 
costante di percorsi formativi per i propri volontari, ad ecce-
zione di alcune esperienze di formazione in materia di gestione 
della relazione di aiuto oppure in materia di igiene e sicurezza del 
lavoro (queste ultime limitatamente alle strutture di accoglienza).

Anche sul versante dei “punti di debolezza” le testimonian-
ze convergono nell’individuarli nella stessa natura volontaria 
dell’impegno degli operatori, che talvolta determina delle criticità 
nella gestione dei servizi, quali, ad esempio:
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•	 la carenza numerica degli operatori (in particolare in alcu-
ni periodi dell’anno);

•	 la necessità – talora – di conciliare l’impegno volontario 
con il lavoro;

•	 le difficoltà di “convivenza” tra i diversi approcci e moti-
vazioni dei volontari laici e religiosi impegnati nei servizi. 



2	 Una riflessione sull’attività dei volontari che si 
occupano di senza dimora nella città di Napoli 

Carmela Masuccio10

Abstract 
Secondo il mio punto di vista, il percorso di riconoscimento ed inclusione  della 

realtà dei senza fissa dimora nel napoletano si sviluppa in una consequenzialità 
che parte dal disagio sociale di queste persone, passa attraverso la loro presa di 
coscienza del bisogno di aiuto, quindi arriva all’instaurazione del rapporto di 
fiducia con le infrastrutture e i volontari che in questo modo hanno la possibilità 
di garantire loro la disponibilità assistenziale di cui necessitano. Si tratta di un 
rapporto di scambio, perché va ricordato che dietro alla definizione sociale di 
“senza dimora“, c’è un vissuto e un bagaglio emotivo che arricchisce e che merita 
di emergere e riacquistare dignità morale e sociale. Questo è la più alta moti-
vazione dei nostri volontari ed operatori, che si impegnano  su tutto il territorio 
nazionale e nel nostro caso nel napoletano.

Parole chiave: Disagio, Fiducia, Assistenza

2.1 

Ogni giorno assistiamo al crescente disagio sociale che, in mez-
zo ad un assordante silenzio sociale, bussa alle porte dei servizi. E 
coloro che più di altri si trovano a dover fare i conti con la nostra 

10	 Laureata in Sociologia, attualmente impiegata presso un centro scolasti-
co nel salernitano, il Master in Management e Coordinamento dei Servizi Sociali 
e Socio-sanitari, presso il Dipartimento di Sociologia mi ha dato la possibilità di 
lavorare presso una casa di riposo come coordinatrice e responsabile di struttura.
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indifferenza sono quelli che nell’indagine sulle povertà estreme con-
dotta dalla Commissione di indagine sulla povertà, sono chiamati i 
cittadini invisibili. 

L’emarginazione si presenta sempre incarnata in storie indivi-
duali di sofferenza e di privazioni conseguenti a fatti particolari e 
sfortunati. La sua natura però è sociale, perché è sempre un feno-
meno relazionale e perché diventa tale a causa di contesti sociali, 
che la rendono definitiva anche nel tempo. Si dà luogo così ad una 
causazione circolare, per cui l’emarginazione provoca emargina-
zione ed è causa della sua perpetuazione nel tempo11. Nel Cor-
so dell’anno 2000 è stata promulgata a livello nazionale la Legge 
Quadro 328 sull’assistenza. Vogliamo sottolineare come la Legge 
328/00 ed il successivo Piano Nazionale degli Interventi Sociali 
permetta di avere una base giuridica importante per attivare per-
corsi di accompagnamento e reinserimento abitativo, lavorativo 
e sociale per le persone senza dimora. In tal senso ho avuto il 
piacere di contribuire al lavoro dedicato alla sfera assistenziale su 
Napoli, nel caso specifico per i senza dimora, collaborando presso 
le apposite associazioni e organizzazioni. Si tratta di un progetto 
di ricerca sui senza dimora, al quale io e la mia collega la dott.ssa 
Generoso abbiamo collaborato sotto la direzione del dott. Rober-
to Landolfi, nostro docente durante il corso del Master in Mana-
gement e coordinamento dei servizi sanitari e socio-sanitari, pres-
so il Dipartimento di Scienze sociali dell’Università Federico II di 
Napoli. Il progetto di ricerca sulle associazioni che si occupano dei 
senza dimora, nasce proprio allo scopo di approfondire la perce-
zione di questa realtà, in particolare nel napoletano. La Ricerca ha 
come premessa l’esigenza di un approfondimento conoscitivo del-
le associazioni che si occupano dei senza dimora anche visti come 
frange invisibili della società e, tramite loro, un miglioramento del-
la conoscenza di questo fenomeno a Napoli e in Campania. Per 
questo lavoro ho potuto conoscere da vicino alcune delle strutture 

11	 Cfr. G. Sarpellon, Povertà ed Emarginazione, in “ TRA”, Trimestre della 
Federazione Fio. Psd, anno xv, n° 1, 2001.
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attive su Napoli; la Locomotiva Onlus coordinata da Danilo Tuc-
cillo, la Comunità di Sant’Egidio con Benedetta Ferone che ne è 
la responsabile su Napoli e la parrocchia Regina Paradisi con la 
presenza dell’avvocato Fabiana Lo Parco.

Parlando con gli operatori della Locomotiva ed anche con lo 
stesso Tuccillo, quello che emerge da questo tipo di servizio è si-
curamente in primis lo spirito cristiano che guida questa associa-
zione, come del resto la maggioranza delle associazioni operanti in 
tal senso, ed anche un forte rispetto per la condizione di chiusura 
che molto spesso le persone senza dimora ospitate dimostrano e 
adottano nei confronti di chi si preoccupa di loro; per esempio 
dalle interviste emerge proprio l’immagine di queste persone che 
non alzano lo sguardo per incrociare quello di chi gli offre un 
pasto e che nel farlo gli presta attenzione. A tal proposito questo 
servizio diventa una sorta di percorso di reinserimento sociale, in 
cui sera per sera gli operatori con gesti semplici come quello di 
porgere il piatto cercano in qualche modo di impostare un rap-
porto di fiducia; difatti nel momento in cui arriva un semplice “ 
grazie” di risposta o semplicemente uno sguardo che incrocia il 
tuo di operatore, si può dire raggiunto un grosso passo verso un 
percorso di reinserimento sociale. Per i senza fissa dimora si tratta 
di tanto, considerando che sono invisibili e cercano ad un certo 
punto di esserlo. Una bella esperienza di arricchimento quella alla 
Locomotiva, fatta di valori forti e radicati. Allo stesso modo molto 
significativo è stato l’incontro con la Comunità di Sant’Egidio, gra-
zie alla preziosa disponibilità di Benedetta Ferone responsabile per 
Napoli e Campania la quale ci ha permesso di conoscere un po’ 
di più la bellezza del servizio offerto dai volontari della Comunità, 
soprattutto la grande libertà che si cela dietro questo servizio. Il 
compenso più ambito è la fiducia che si riesce ad instaurare con 
queste persone. La FIDUCIA risulta essere la chiave per la pos-
sibilità di una comunicazione. Inoltre la Comunità di Sant’Egidio 
propone ormai da sette edizioni, un’altra iniziativa concreta per 
chi ha bisogno di sentire le istituzioni e il mondo del volontariato 
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vicino a sé: la Guida Napoli Dove – dormire, mangiare, lavarsi ad 
opera della Comunità di Sant’Egidio con il sostegno del Centro 
Servizi per il Volontariato di Napoli. 

Napoli-Dove, raccoglie tutti gli indirizzi dei luoghi in città ed in 
Campania che possono risultare utili ai clochard: segnalati i turni 
delle mense e delle cene in strada, i punti doccia, i centri di acco-
glienza notturna, gli sportelli di orientamento al lavoro, l’anagrafe, 
i servizi utili per gli stranieri, le fontane pubbliche in funzione. Un 
arricchimento anche l’incontro con la parrocchia Regina Paradisi 
dei Camaldoli, grazie al contatto dell’avvocato Fabiana Lo Parco, la 
quale si occupa attivamente della causa dei senza dimora per conto 
di questa associazione; anche in questo caso abbiamo avuto la pos-
sibilità di raccogliere ulteriori informazioni grazie alla disponibilità 
dei volontari che qui offrono un servizio di pasto itinerante.

Alla luce di tutto quello che ho avuto modo di conoscere duran-
te le visite presso alcune delle associazioni napoletane che abbrac-
ciano la causa dei senza dimora, potrei affermare che da parte del 
soggetto c’è quasi un rifiuto consapevole o una rinuncia a tutto ciò 
che viene percepito come la causa del suo disagio, quindi contro 
la società che non lo vuole fa a sua volta un gesto di rifiuto, un 
atto di auto- emarginazione. Il soggetto si ritrova così nel mondo 
della marginalità o all’interno dell’unico rapporto che rimane con il 
mondo sociale: quello assistenziale.Il fenomeno dei senza fissa di-
mora esiste e sfortunatamente è in crescita, ad oggi le strutture del 
volontariato sembrano le uniche capaci di organizzare una risposta 
alle esigenze di queste persone. Bisognerebbe fare di più e a mio 
avviso, incoraggiare progressivamente sul piano morale e pratico 
lo straordinario lavoro assistenziale sul nostro territorio.



Quarta sezione 

Modelli di intervento a confronto
Antonio D’Antonio

La quarta ed ultima sezione si concentra sulle prospettive di inter-
vento e ipotesi di ricerca. 

Filomena Fontanella, in particolare, si concentra sul modello a gra-
dini, dopo aver ripercorso alcune tappe fondamentali dell’analisi sui 
“senza dimora”. L’evocazione del Terzo Mondo è un significativo 
punto di paragone rispetto alla povertà che caratterizza fasce margi-
nali (ma in espansione) della nostra società, una “zona grigia” dove 
reddito al di sotto di una soglia minima, malattia, fragilità di relazioni 
e precarietà lavorativa, costituiscono il brodo di coltura dei “senza 
dimora”. Esclusi dai diritti di cittadinanza le persone diventano, ho-
meless, clochard, roofless, secondo terminologie che definiscono anche 
tipologie di esclusione sociale, la più tipica è quella della differenza 
tra houseless, letteralmente “senza tetto” e homeless riconducibile al 
“senza dimora”, con la prima dimensione essenzialmente fisica e 
materiale mentre la seconda si porta il correlato (mancante) del la-
voro, delle relazioni psico-affettive, ruolo sociale, dignità civica e, a 
volte, neppure una identità anagrafica. L’autrice sostiene molto cor-
rettamente come i loro percorsi di vita sperimentino una condizione 
di disagio trasversale rispetto a molte problematiche sociali gene-
rali, dalle “dipendenze” al carcere, dall’immigrazione alla malattia 
mentale, dalla disoccupazione alla precarietà lavorativa. L’accumulo 
di queste esperienze può determinare un progressivo “adattamento 
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alla rinuncia” che spesso è un viaggio senza ritorno, o in certi casi 
vi è l’innesco di un “evento critico” devastante che spezza i fragili 
equilibri individuali e sociali, falsando l’infondato mito di una scelta 
di vita, che mai potrebbe essere per una condizioni in cui routine 
di vita quotidiana (come mangiare o dormire) diventano ”difficoltà 
quasi insormontabili”.

Come intuitivo l’approccio a gradini (staircase approach) si basa su 
step progressivi che vanno dalla strada al dormitorio, poi alle comu-
nità e fino ai gruppi appartamento, con parallela maggiore auto-
nomia e responsabilità dei soggetti stessi. Il merito del contributo 
di Fontanella è quello di storicizzare il modello di intervento e allo 
stesso tempo di semplificarne struttura e funzioni. In sintesi, inter-
venti di prevenzione dell’homelessness, servizi educativi di strada e di 
prossimità, prima accoglienza diurna e soddisfazione di bisogni pri-
mari, servizi di accoglienza notturna, servizi residenziali di secondo 
livello e alloggi di autonomia.

In conclusione l’autrice sottolinea la dimensione relazionale e 
culturale della reintegrazione destinata a fallire se si basa solo su 
conquiste materiali, decontestualizzato dal territorio e dalle reti 
socio-affettive.

Segue il secondo modello di intervento sui “senza dimora”, l’hou-
sing first, di cui è autrice Sabrina D’Ambrosio. Il modello, come noto, 
è basato direttamente sulla strategia dell’avere una casa, un luogo 
materiale e simbolico da cui ripartire, per completare la reintegra-
zione sul piano della cittadinanza, dei servizi assistenziali e sanitari. 
Anche D’Ambrosio sviluppa la sua esposizione partendo dalle radi-
ci storiche dell’approccio in questione e dall’epoca del suo fondato-
re (Stati Uniti e metà ’900). Il pragmatismo dell’approccio è subito 
evidente perché “la disponibilità di una casa, il supporto di un team 
territoriale di operatori, l’integrazione sociale e il ritorno progressi-
vo alla vita di comunità, sono considerati aspetti indispensabili per 
l’approccio housing first”, in quanto si parte dalla convinzione che “la 
casa è un diritto umano di base”. Diverse sono le politiche sociali 
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in Europa basate sull’approccio a gradini (staircase approach) come “si-
stema di accoglienza e accompagnamento progressivo” secondo le 
fasi citate nel precedente intervento del libro. L’autrice si sofferma 
ulteriormente sulle differenze tra i due modelli che in sostanza sono 
inversi, la casa come terminale di un processo (staircase approach) op-
pure la dimora come presupposto della successiva reintegrazione 
(housing first).

Rapid re-houising (la casa prima di tutto) e case management (presa 
in carico della persona) sono i due pilastri dell’intervento sociale e 
istituzionale tendenti alla reintegrazione sociale e riappropriazione 
di una (nuova) identità personale. La stessa disseminazione sul ter-
ritorio degli alloggi proposti evita la formazione di agglomerati di 
(potenziale) esclusione sociale favorendo il germinare di un nuovo 
tessuto relazionale più ricco di esperienze e vissuti mescolati (anche 
negativi). È ovvio che in questo modello la ricerca degli alloggi ri-
sulta fondamentale (il rapporto con i proprietari e le relazioni di me-
diazione con il vicinato) attraverso un “continuo lavoro di comunità 
che porta ad identificare le risorse attive sul territorio” rendendole 
disponibili per i partecipanti che vengono cosi spinti ad uscire di 
casa e a tessere nuove interazioni con la società che deve includerli.

In seguito l’autrice del contributo si sofferma sulle esperienze 
europee dell’housing first, l’effetto cumulativo e incrementale delle 
esperienze dei diversi paesi e città europee, per cui anche in Italia si 
è avviata una recente sperimentazione del modello, che deve tenere 
conto anche di problematiche standard rispetto a “indicatori di pro-
blematicità” (come famiglia, casa, lavoro, reddito, istruzione, salute, 
dipendenze, devianza, autosufficienza o socialità), alcuni dei quali 
dominanti, soprattutto reddito, casa e lavoro.

C’è poi il problema delle risorse disponibili e da attivare in ter-
mini di volontariato, associazioni e istituzioni, anche se in certi casi 
si arriva ad una compartecipazione parziale o minima delle persone 
accolte. È ovvio che il reinserimento lavorativo, sia pure in forme e 
a livelli di marginalità, gioca un ruolo fondamentale nella questione, 
considerando anche il patrimonio pubblico degli alloggi disponibili.
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Il modello sembra reggere anche alle incognite del tempo, con 
ottime percentuali di mantenimento della casa misurate a due anni, 
ma è tutto il complesso delle variabili in gioco a non essere a somma 
zero, considerando l’integrazione psicologica come variabile di sin-
tesi di una nuova integrazione sociale e culturale.

Le conclusioni di D’Ambrosio vertono sulla necessità di politiche 
e interventi sociali integrati in quanto se pur il fenomeno è circo-
scritto risulta comunque strutturato e l’approccio della spesa sociale 
deve essere cost-effective, ossia il coordinamento degli interventi fa si 
che i vantaggi (o le economie) di costo siano integrati dalle interdi-
pendenze di attori e policy impiegate che coniugano efficienza ed 
efficacia dei provvedimenti.



1	 Il modello a gradini
Milena Fontanella1

Abstract 
Il fenomeno dell’homelessness costituisce per l’Italia un oggetto di studio 

alquanto recente; ciò è comprensibile per via delle difficoltà che gli studiosi 
hanno incontrato nel cercare di descrivere un fenomeno mutevole e poco 
definito. Tali difficoltà sono rappresentate dall’impossibilità di pervenire 
all’esatta entità numerica del fenomeno, a causa della irreperibilità dei 
soggetti e del fatto che non esiste un’unica definizione di persona senza 
dimora, condivisa da tutti gli studiosi, rendendo così questa popolazione 
poco inquadrabile secondo le categorie più comuni alle diverse discipline. 
Tutto ciò ha reso sempre difficile anche l’approccio e le programmazioni di 
intervento. Infatti con termine, “senza tetto”, solitamente ci si riferisce alla 
sola mancanza di una casa; mentre con, “senza dimora”, si evidenzia come 
alla mancanza di un tetto si associ la mancanza di un ambiente di vita, di 
un luogo di protezione e sviluppo del sé e delle proprie relazioni affettive. 
In questi casi si può parlare di una povertà intesa come esclusione da un 
sistema sociale dove si vedono calpestati i diritti di cittadinanza (previden-
za, assistenza, sanità, istruzione) che dovrebbero essere irrinunciabili e 
strenuamente difesi, dove l’accessibilità agli stessi è talora resa impossibile, 
generando così vite sospese tra diritti negati e reti di sostegno troppo spesso 
disgregate. Vivere per strada significa far diventare quei piccoli e banali 

1	 Opera nell’ambito delle Politiche Sociali ed è esperta di progetti territo-
riali di integrazione socio-sanitari e delle varie forme del disagio sociale. Nell’am-
bito dei Master in Management dei servizi sanitari e socio-sanitari afferenti al 
Dipartimento di Scienze Sociali dell’Università degli Studi di Napoli Federico II, 
svolge funzioni di tutoring e problem solving. È autrice di numerosi articoli nell’ambi-
to della rivista scientifica “I Quaderni del Master”a partire dal 2014 a tutt’oggi.
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eventi di routine (come mangiare o dormire), difficoltà a volte insormonta-
bili, cosa inimmaginabile per la maggior parte della gente. E sono proprio 
queste due basilari operazioni, mangiare e dormire, ad alterare il senso 
stesso del tempo e della giornata del senza dimora. La giornata sembra 
essere una sfida, una lotta continua per ottenere le minime condizioni 
indispensabili alla sopravvivenza. Oltre alla dimensione temporale, anche 
quella spaziale è alterata. Nel nostro paese le politiche di intervento hanno 
visto nascere negli anni ’70 lo staircase approach, che è andato poi svilup-
pandosi a macchia di leopardo poiché esso prevede un’articolazione basata 
sul welfare nazionale che prevede una separazione istituzionale e organiz-
zativa tra servizi sanitari in capo allo Stato e alle Regioni e il comparto 
socioassistenziale a cura dell’ente locale. Quindi se la lotta all’emargina-
zione viene ridotta a fenomeno esistenziale del singolo che si ricostruisce in 
un rapporto individuale con le istituzioni, rischia di essere una metodologia 
d’intervento che porterà il singolo individuo ad essere decontestualizzato 
dal territorio e dalle reti socio-affettive, come è avvenuto a un rilevante 
numero di cittadini che, superati con fatica i gradini dell’iter assistenziale, 
fuoriescono dall’imbuto del percorso sociale conseguendo casa e reddito ma 
non avendo relazioni significative finiranno con l’avere solo prospettive di 
solitudine e di ricadere inesorabilmente nei circuiti di bassa soglia.

1.1	 Quando i gradini non sono solo una metafora

Parlare di povertà ci fa pensare a scenari geograficamente 
lontani da noi, ai paesi del Terzo Mondo, quei paesi dove le 
guerre o le avverse condizioni economiche, sociali e ambientali 
mietono migliaia di vittime. Parlare di povertà nel nostro paese 
ci fa pensare a tutte quelle famiglie, ammalati o anziani soli che 
hanno un reddito al di sotto della soglia minima di sopravvi-
venza che li condanna a vivere in quella zona grigia, sempre più 
ampia, dove povertà significa anche fragilità di relazioni, preca-
rietà lavorativa, insicurezza sociale, malattia ed inadeguatezza 
ad un sistema dominato dalla competitività e dalla produttività. 
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Povertà, quindi, è soprattutto, esclusione da un sistema sociale 
dove si vedono calpestati i diritti di cittadinanza (previdenza, as-
sistenza, sanità, istruzione) che dovrebbero essere irrinunciabili 
e strenuamente difesi, dove l’accessibilità agli stessi è talora resa 
impossibile, generando così vite sospese tra diritti negati e reti 
di sostegno troppo spesso disgregate. Numerose sono le defini-
zioni di persona “senza dimora” che provengono da differenti 
ambiti operativi e scientifici; nella letteratura internazionale, la 
condizione di senza dimora è definita di volta in volta con ter-
mini come homeless, roofless, clochard, ecc., secondo significati 
e implicazioni non sempre coincidenti. Anche nel nostro voca-
bolario esiste una variopinta terminologia per indicare queste 
persone e la loro complessa e mutevole fenomenologia. Tuttavia 
in inglese esistono le due espressioni di houseless e homeless che 
esprimono nella differenza semantica la differenza fenomenolo-
gica di quelli che noi abbiamo categorizzati come senza tetto e 
senza fissa dimora. Con il primo termine, letteralmente “senza 
tetto”, solitamente ci si riferisce alla sola mancanza di una casa; 
con il secondo “senza dimora”, si evidenzia come alla mancanza 
di un tetto si associ la mancanza di un ambiente di vita, di un 
luogo di protezione e sviluppo del sé e delle proprie relazioni af-
fettive. Utilizzando quindi homeless privilegiamo la componente 
psico-affettiva rispetto a quella fisica e materiale, sottolineando 
che questi individui, oltre a non avere più una casa, non hanno 
più un lavoro, un ruolo sociale riconosciuto, una dignità civica, 
legami affettivi protettivi, e a volte nemmeno più un’identità 
anagrafica. Insomma il mito della povertà come “scelta di vita”, 
come libertà assoluta è una visione giustificativa, per noi, di una 
realtà ben diversa e matrigna, visto che coloro che arrivano a vi-
vere per strada sono persone che principalmente hanno perso il 
lavoro e quindi la stabilità economica e spesso come conseguen-
za vi è il sorgere di qualche dipendenza che deteriora il tessuto 
familiare prima e quello sociale poi. Probabilmente il confine 
tra chi ha scelto la vita in strada e chi vi è finito è molto sottile. 
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Alcuni di loro sono affetti da malattie mentali, ma la maggior 
parte di essi si è trovata semplicemente nell’impossibilità di con-
durre una vita normale, è gente che non riesce a reinserirsi nella 
società né con il lavoro, né con la famiglia2. Sono persone che 
vivono una condizione di disagio trasversale rispetto a molte 
problematiche sociali (dipendenze, carcere, immigrazione, ma-
lattia mentale, ma anche disoccupazione, precarietà lavorativa), 
un disagio quasi comune, che può riguardare chiunque di noi ed 
è per questo che i “barboni” ci fanno paura perché sono come 
un’immagine riflessa in uno specchio deformante delle nostre 
semplici, fragili, normali esistenze perché in realtà “abbiamo timo-
re di poterci trovare un giorno nella stessa situazione deviante”3. 

Tuttavia non tutti i licenziamenti, le malattie o i divorzi sono 
vissuti nello stesso modo. La letteratura mostra come ogni even-
to rappresenta sì una transizione, ma il suo significato per la 
persona dipende da molteplici fattori: la sua storia personale, le 
risorse materiali e simboliche di cui dispone, l’ambiente in cui è 
inserito e il momento in cui si verifica. Si può quindi dedurre che 
le conseguenze non sono riconducibili a caratteristiche intrinse-
che dell’evento4 poiché è pur sempre l’uomo a percepire, elabo-
rare, dotare di senso un qualsiasi evento. Non si può parlare di 
un vero e proprio evento critico che spezza l’equilibrio precario 
di certi individui,5 piuttosto è possibile affermare che tale equi-
librio degeneri progressivamente a causa dell’interazione fra la 
vulnerabilità del soggetto e gli agenti stressanti. Per meglio com-
prendere il percorso esistenziale che determina o meno la scelta 
di vivere per strada risulta a questo punto chiarificatore il concetto 

2	 Cfr. Caritas Ambrosiana, Barboni: per amore o per forza? Senza dimora, esclu-
sione sociale, povertà estreme, Torino, Gruppo Abele, 1996.

3	 Cfr. G. Valtolina, Fuori dai margini. Esclusione sociale e disagio psichico, Franco 
Angeli Milan, 2003.

4	 Cfr. A. Meo, Vite in bilico. Sociologia della reazione a eventi spiazzanti, Napoli, 
Liguori, 2000.

5	 Cfr. F. Bonadonna, Il nome del barbone. Vite di strada e povertà estreme in 
Italia, Roma, DeriveApprodi, 2000.
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di “adattamento per rinuncia”: si tratta, di una sorta di risposta 
esistenziale data dopo aver fatto un bilancio fra le diverse espe-
rienze vissute, positive e negative. Da qui scatta un percorso di 
non ritorno, caratterizzato da una rassegnata accettazione della 
situazione, senza avere più la capacità o l’intenzione di progettare 
una via d’uscita. Il cambiamento è quindi vissuto negativamen-
te, con angoscia e rifiuto, con quegli atteggiamenti che errone-
amente ci hanno indotto a creare il falso mito che la persona si 
trovi bene in una simile situazione di disagio. Quindi possiamo 
affermare che dinanzi ad un evento traumatico devastante ci si 
trovi ad un bivio: se si imbocca la strada che porterà il soggetto a 
raggiungere un nuovo equilibrio in strada ciò determinerà la cro-
nicizzazione del suo essere homeless. Vivere per strada significa 
far diventare quei piccoli e banali eventi di routine (come man-
giare o dormire), difficoltà a volte insormontabili, cosa inimma-
ginabile per la maggior parte della gente. E sono proprio queste 
due basilari operazioni, mangiare e dormire, ad alterare il senso 
stesso del tempo e della giornata del senza dimora. La giorna-
ta sembra essere una sfida, una lotta continua per ottenere le 
minime condizioni indispensabili alla sopravvivenza. Oltre alla 
dimensione temporale, anche quella spaziale è alterata. Lo spazio 
urbano viene ad essere mappato in funzione della distribuzione 
delle risorse, creando così degli itinerari che verranno percor-
si ogni giorno, ciclicamente. Inoltre, queste persone finiscono 
con l’attivare inusuali modalità di appropriazione del territorio, 
comportandosi negli spazi pubblici come se fossero in un luogo 
privato, mostrando anche una totale perdita del pudore. Lo spa-
zio e il tempo, non più scanditi da eventi significativi. Perdono di 
senso, i ricordi svaniscono e spesso vengono sostituiti da storie 
fantasiose, compaiono i deliri, spesso di carattere persecutorio e i 
comportamenti regressivi, che portano talvolta a stati di passività 
assoluta. Da qui si sviluppa un ampio spettro di psicopatologie, 
in particolare psicosi schizofreniche, disordini della personalità, 
dipendenza da alcol e da altre sostanze.
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A tal punto ci viene quasi da chiederci: “chi è un senza fissa 
dimora?” Nello Statuto della Federazione Italiana degli Organi-
smi per le Persone Senza Dimora troviamo questa definizione: 
“una persona in stato di povertà materiale e immateriale portatrice di un 
disagio complesso, che non si esaurisce alla sola sfera dei bisogni primari, 
ma che investe l’intera sfera delle necessità della persona, specie sotto il 
profilo relazionale, emotivo ed affettivo” (Art. 2).

Il fenomeno dell’homelessness costituisce per l’Italia un ogget-
to di studio alquanto recente; ciò è comprensibile per via delle 
difficoltà che gli studiosi hanno incontrato nel cercare di descri-
vere un fenomeno mutevole e poco definito. Tali difficoltà sono 
rappresentate dall’impossibilità di pervenire all’esatta entità nu-
merica del fenomeno, a causa della irreperibilità dei soggetti e 
del fatto che non esiste un’unica definizione di persona senza 
dimora, condivisa da tutti gli studiosi, rendendo così questa po-
polazione poco inquadrabile secondo le categorie più comuni 
alle diverse discipline. Tutto ciò ha reso sempre difficile anche 
l’approccio e le programmazioni di intervento.

In Europa ed in Italia molto diffuso è l’approccio a gradini 
(staircase approach) che si basa su una metodologia di intervento 
per step successivi prevedendo un sistema di accoglienza e ac-
compagnamento progressivo e vincolante per le persone senza 
dimora dove il passaggio dalla strada al dormitorio, da questo 
alle comunità, ai gruppi appartamento, e, infine, a un alloggio 
autonomo sono tutti passaggi necessari che la persona deve di-
mostrare di saper raggiungere (sobrietà, astinenza, autonomia 
finanziaria, etc.). Lo “staircase approach” nasce in relazione ai 
processi di deistituzionalizzazione psichiatrica avviati a partire 
dalla fine degli anni ‘50 e gli inizi degli anni ’60 negli USA dove 
il modello a gradini fu utilizzato per il reinserimento dei pa-
zienti psichiatrici in percorsi di uscita accompagnata dall’ospe-
dale verso forme di reinserimento abitativo e sociale che porti 
al raggiungimento dell’indipendenza. Anche in Italia, la nascita 
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dell’approccio a gradini coincide con la deistituzionalizzazione 
psichiatrica avviata a seguito dell’esperienza e della promulga-
zione della Legge Basaglia n.180/1978. Lo staircase approach nel 
nostro paese si è sviluppato a macchia di leopardo poiché esso 
prevede un’articolazione basata sul welfare nazionale che preve-
de una separazione istituzionale e organizzativa tra servizi sani-
tari in capo allo Stato e alle Regioni e il comparto socioassisten-
ziale a cura dell’ente locale. Questa metodologia di intervento, 
sebbene sia molto diffusa, è stata da sempre soggetta a numero-
se critiche legate anche alle intrinseche modalità di applicazione. 
Infatti se il focus dell’intervento è più incentrato sul “luogo” 
dell’intervento (“place centred approach”) allora saranno gli spazi di 
ricovero e cura con le loro regole ed i loro confini a determinare 
il come si deve intervenire ed il soggetto dovrà adeguarsi a quel 
modello normo-esistenziale. Mentre se si pone l’accento sulla 
persona (“person centred approach”) allora saranno i suoi bisogni 
nonché il percorso di sostegno e di accompagnamento che vie-
ne attivato dal sistema di supporto a determinare le modalità di 
intervento che si svilupperanno in un sistema articolato in fasi e 
livelli diversificati ed integrati. Nell’esperienza italiana è soprat-
tutto il “place centred approach” ad essere stato sviluppato secondo 
un modello che prevede che le persone senza dimora vengano 
accompagnate verso il recupero della loro autonomia attraver-
so il passaggio progressivo e guidato a carattere educativo che 
sostenga il soggetto ad attivarsi per uscire dal suo stato di mar-
ginalità assoluta e gradualmente riacquisire quelle abilità sociali 
e capacità che lo facciano diventare nuovamente una persona 
“pronta” a sostenere le relative situazioni esistenziali. Il percor-
so si articola in un sistema che per step successivi porta il sogget-
to dalla prima accoglienza al reinserimento in un alloggio ed un 
lavoro propri, in tal modo al crescere dell’autonomia diminuisce 
tendenzialmente la presenza dell’intervento professionale di so-
stegno. Pertanto perché si possa parlare di approccio a gradini 
occorre che la rete di servizi rivolto alle persone homeless preve-
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da effettivamente diversi ed articolati livelli: non solo quindi il 
livello della prima risposta emergenziale (il classico dormitorio 
o casa di ospitalità notturna) ma una rete che contempli diverse 
opportunità, diversi diritti e obblighi da parte del beneficiario 
dell’intervento.

Volendo sintetizzare i diversi livelli costituenti un sistema a 
gradini possiamo parlare di:

1.	 Interventi di prevenzione dell’homelessness che costitui-
scono la base dell’impianto dei servizi sul quale si regge lo stai-
rcase approach: il riferimento è qui ai sostegni all’abitare, quali 
sostegno all’affitto, interventi di sostegno del reddito a favore 
delle persone e dei nuclei in condizione di fragilità economi-
ca, sociale e, spesso, sanitaria, nonché interventi di assistenza 
domiciliare;

2.	 Servizi educativi di strada e di prossimità (Outreach servi-
ces) diurni e notturni, volti al contatto con le persone che vivono 
in strada, all’intervento di orientamento e di invio ai servizi, alla 
tutela;

3.	 Servizi di prima accoglienza diurna ad accesso imme-
diato o con criteri di accesso molto limitati, volti a garantire 
l’accessibilità quanto più ampia possibile a forme di risposta ai 
bisogni primari (bagni pubblici, mense…) ed ai servizi di tutela 
socio-sanitaria (es. ambulatorio socio-sanitario) ma anche con-
temporaneamente siano occasione di “aggancio” e di connes-
sione con la rete dei servizi istituzionali e del terzo settore;

4.	 Servizi di accoglienza notturna di bassa soglia, con tem-
pi di ospitalità limitati (Case di ospitalità notturna, dormitori, 
ostelli), strutturati quanto più possibile non solo per rispondere 
ai bisogni primari quanto anche per offrire spazi di accoglienza 
e di ascolto, di avvio e di accompagnamento verso percorsi di 
inclusione sociale e di recupero dei diritti di cittadinanza;

5.	 Servizi residenziali di secondo livello (Residenze), strut-
ture intermedie collettive con presenza costante di personale 
professionale (educatori, operatori sociali, ma anche medi-
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ci e psicologi) per periodi prolungati di ospitalità che posso-
no permettere la predisposizione di un percorso progettuale 
personalizzato;

6.	 Alloggi di autonomia, di piccole dimensioni, in coabita-
zione con un numero molto limitato di ospiti, con una presenza 
saltuaria di personale educativo, per periodi medio lunghi;

7.	 Alloggi indipendenti (in ambito di edilizia residenziale 
pubblica, social housing, alloggi gestiti da realtà del terzo set-
tore, ma anche alloggi di mercato privato), con la presenza di 
eventuali supporti sia a sostegno del reddito sia a sostegno della 
vita indipendente.

L’approccio staircase così come si è sviluppato mostra la sua 
fragilità poiché è vittima di quella separazione organizzativa e 
strutturale che ancora esiste tra sociale e sanitario, per non par-
lare delle scarse quasi inesistenti risorse ed esperienze significa-
tive di strutture e servizi ad alta integrazione sociosanitaria e a 
bassa soglia rispetto al fenomeno dell’homelessness. Pertanto, in 
una logica organizzativa e di programmazione politica di inter-
vento l’accesso ai diversi gradini sviluppati in ambito socioas-
sistenziale viene condizionato alla disponibilità della persona a 
curarsi ad accettare percorsi di avvicinamento ai servizi sanitari 
in assenza di un approccio di sostegno integrato alla persona 
nella sua globalità. Oltre che premiale il modello diventa indi-
vidualistico: il superamento di ogni step è legato al raggiungi-
mento di obiettivi individualizzati, molto spesso predeterminati 
dagli operatori che hanno come obiettivo finale l’ottenimento di 
casa e reddito col rischio di trascurare la vita di relazione come 
necessità primaria dell’individuo6. La lotta all’emarginazione, ri-
dotta a fenomeno esistenziale del singolo che si ricostruisce in 
un rapporto individuale con le istituzioni, rischia di essere de-
contestualizzato dal territorio e dalle reti socio-affettive, come 
è avvenuto a un rilevante numero di cittadini che, superati con 

6	 Cfr. G. Pieretti,  “Dalla povertà ai poveri: quali implicazioni di politica sociale”, 
in Le residualità come valore, Franco Angeli, Milano, 1993.
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fatica i gradini dell’iter assistenziale, fuoriescono dall’imbuto del 
percorso sociale conseguendo casa e reddito ma non avendo 
relazioni significative ma prospettive di solitudine e di ricadere 
inesorabilmente nei circuiti di bassa soglia.



2		  Housing first, la casa come diritto umano
Sabrina D’Ambrosio7 

Abstract 
L‘housing first guarda all’homelessness nella sua complessità di fenomeno 

sociale tenendo presente la componente sanitaria, economica, politica e culturale.
L’assunto principale è che la casa è un diritto umano di base ed è il punto di 

partenza dal quale la persona senza dimora deve ripartire per avviare un per-
corso di inclusione sociale. L’approccio housing first prevede, infatti, il passaggio 
diretto dalla strada all’appartamento.

L’operatività dell’housing first si inserisce nel sistema dei servizi sociali e 
sanitari esistente, rispetto al quale, però, antepone il diritto alla casa prima di 
ogni altro passaggio assistenziale o terapeutico. 

La disponibilità di una casa, il supporto di un team territoriale di operatori, 
l’integrazione sociale e il ritorno progressivo alla vita di comunità, sono conside-
rati aspetti indispensabili per questo approccio housing first.

Per uscire dalla settorializzazione delle politiche e dalla frammentarietà degli 
interventi, così come per portare a sistema innovazioni sociali quali l’housing 
first, diventa quanto mai essenziale promuovere, anche nell’ambito delle politiche 
di contrasto alla grave marginalità, l’adozione di un modello strategico integrato. 
Il benessere derivato da uno stato di salute migliorato, l’accompagnamento psi-
cologico, assistenziale e sanitario garantiti dall’equipe all’utente direttamente a 
casa, possono essere vettori di una stabilità abitativa.

Parole chiave: Casa, Diritto, Inclusione 
7	 Sociologa, è consulente professionale presso la Programmazione Unita-

ria della Regione Campania. Esperta di politiche sociali e socio-sanitarie, collabora 
con il Dipartimento di Scienze Sociali dell’Università degli Studi di Napoli “Fede-
rico II” nell’ambito dei master per il coordinamento ed il management sanitario e 
socio-sanitario. 
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2.1 Che cos’è l’Housing First

L’approccio Housing First affonda le sue radici negli anni ’50 e ’60 
negli Stati Uniti diventando più noto negli anni ’90 quando il suo fon-
datore Sam Tsemberis, avvia a New York il programma Pathways to 
Housing, un programma di contrasto alla homelessness, finalizzato ad of-
frire accesso immediato in appartamenti indipendenti a persone senza 
dimora con problemi di salute mentale e/o di disagio sociale, suppor-
tate in maniera continuativa da un team di operatori socio-sanitari8. 
L’approccio housing first prevede, infatti, il passaggio diretto dalla strada 
all’appartamento.

La disponibilità di una casa, il supporto di un team territoriale di 
operatori, l’integrazione sociale e il ritorno progressivo alla vita di co-
munità, sono considerati aspetti indispensabili per l’approccio housing 
first. L’assunto principale è che la casa è un diritto umano di base; è un 
diritto primario. L’abitazione è il punto di partenza e non l’obiettivo 
finale di un percorso di contrasto alle persone senza dimora. L’opera-
tività dell’housing first si inserisce nel sistema dei servizi sociali e sanitari 
esistente, rispetto al quale, però, antepone il diritto alla casa prima di 
ogni altro passaggio assistenziale o terapeutico. 

Nelle politiche sociali in Europa e in Italia prevale quello che si de-
finisce approccio a gradini (staircase approach), un sistema di accoglien-
za e accompagnamento progressivo e vincolante per le persone senza 
dimora dove il passaggio dalla strada al dormitorio, da questo alle co-
munità, ai gruppi appartamento, e, infine, ad un alloggio autonomo 
sono tutti passaggi necessari che la persona deve dimostrare di saper 
raggiungere (sobrietà, astinenza, autonomia finanziaria, ecc). Con il 
tempo questo approccio ha reso evidenti molti limiti riconducibili, sia 
alla eccessiva standardizzazione dei passaggi a scapito di un progetto 
personalizzato che consideri i bisogni e la centralità della persona, sia 
alle difficoltà incontrate dagli assistiti di raggiungere risultati in assenza 
di un accompagnamento e sostegno educativo. 

L’approccio housing first prevede invece il passaggio diretto dalla stra-
8	 http://www.fiopsd.org/housing-first/



179Housing first

da all’appartamento con un accompagnamento assertivo di un team 
di operatori che sostenga le persone per tutto il tempo necessario a 
recuperare uno stato di benessere e integrazione sociale e, soprattutto, 
si basa sull’autodeterminazione della persona e su un obiettivo di ridu-
zione del danno. 

I principi che guidano questo approccio e che ribaltano completa-
mente il tradizionale percorso a gradini, sono: la comprensione del bi-
sogno dell’utente; un supporto che dura per tutto il tempo necessario; 
accesso ad appartamenti indipendenti situati in diverse zone della città 
(scattered site housing); separazione del trattamento dal diritto alla casa; 
auto-determinazione del soggetto nelle scelte da fare; definizione di un 
programma di supporto condiviso tra servizio sociale e utente (recovery 
orientation); riduzione del danno9. 

La differenza fondamentale con l’approccio a gradini consiste nel 
fatto che il percorso che ciascuna persona compie tra le diverse strut-
ture, non è dato da una logica progressiva anticipatamente stabilita in 
un processo educativo standardizzato, ma viene adattato alla singola 
persona all’interno di una relazione individualizzata con un operatore 
sociale deputato a condividere con la persona un progetto di re-inclu-
sione e a seguirne l’attuazione usando delle diverse risorse disponibili 
a seconda delle necessità specifiche, partendo dal concetto di “casa” 
come diritto e come punto di partenza dal quale la persona senza di-
mora deve ripartire per avviare un percorso di inclusione sociale.

2.2 L’homelessness nella sua complessità di fenomeno multidimensionale

L’housing first guarda all’homelessness nella sua complessità di fenome-
no sociale, ma anche sanitario, economico, politico e culturale.

Con housing first si identificano tutti quei servizi basati su due prin-
cipi fondamentali: il rapid re-housing (la casa prima di tutto come diritto 
umano di base) e il case management (la presa in carico della persona e 
l’accompagnamento ai servizi socio-sanitari verso un percorso di inte-

9	 Ibid.
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grazione sociale e benessere). Secondo l’housing first solo l’accesso ad 
una abitazione stabile, sicura e confortevole può generare un benessere 
diffuso e intrinseco nelle persone che hanno vissuto a lungo un grave 
disagio (long term homelessness). 

Per le persone senza dimora la casa è il punto di accesso, il primo 
passo, l’intervento primario da cui partire nel proporre percorsi di in-
tegrazione sociale. Il benessere derivato da uno stato di salute miglio-
rato, l’accompagnamento psicologico, assistenziale e sanitario garantiti 
dall’equipe all’utente direttamente a casa possono, essere vettori di una 
stabilità abitativa. Fanno da completamento due presupposti ontolo-
gici dell’approccio housing first che afferiscono alla dimensione indivi-
duale e ambientale10. Rispetto a quella individuale viene riconosciuta la 
capacità intrinseca dell’individuo di riacquisire uno stato di benessere 
psico-fisico pur in presenza di gravi condizioni di vulnerabilità sociale 
o problemi di salute mentale. A livello ambientale, la disponibilità di 
una casa, il supporto dell’equipe per ridefinire il proprio ruolo sociale, 
l’integrazione sociale e il ritorno progressivo alla vita di comunità, rap-
presentano la struttura relazionale e comunitaria imprescindibile che 
l’approccio housing first vuole ripristinare attorno alla persona per dare 
efficacia alla stabilità abitativa. 

Allo specifico target in questione, non viene richiesto di seguire un 
trattamento psichiatrico obbligatorio o di dimostrare la sobrietà da so-
stanze, ma viene proposto loro di essere accompagnati in un percorso 
di recupero del proprio benessere attraverso l’ingresso immediato in 
un appartamento che potranno abitare e vivere liberamente, purché 
accettino di ricevere una visita settimanale da parte del team e di com-
partecipare con il proprio reddito alle spese di affitto. Questi ultimi 
due aspetti (visite del team e compartecipazione all’affitto), rimandano 
allo stretto legame che si crea nella complessità dell’intervento housing 

10	 Innovare per includere: le sfide dell’approccio Housing first/Innovation for social 
inclusion: Challenges of  Housing First, Cfr., Caterina Cortese, Marco Iazzolino - Paper 
for the Espanet Conference “Sfide alla cittadinanza e trasformazione dei corsi di vita: 
precarietà, invecchiamento e migrazioni” Università degli Studi di Torino, Torino, 18 - 
20 Settembre 2014.
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first tra le due dimensioni individuale ed ambientale: la persona senza 
dimora, la cui perdurante situazione induce parte del sistema dei ser-
vizi sociali a considerarla come incapace di reagire, decidere e gestire 
una stabilità abitativa, viene coinvolta in maniera “assertiva” (e non 
coercitiva) a prendere parte alla vita attiva (dimensione individuale). Al 
contempo il rapporto con lo staff, la fruizione dei servizi comunitari 
e il contributo alle spese di affitto, restituiscono alle persona il contat-
to con la realtà nella quale le capacità, le emozioni, le paure, le azio-
ni si esperiscono concretamente (dimensione ambientale). In questo 
modello fondamentale è la ricerca degli alloggi11: è necessario trovare 
alloggi disseminati sul territorio e non inserire le persone in conglome-
rati deputati all’accoglienza di persone in stato di disagio. Questa poli-
tica, necessaria per creare ambiti di vita normalizzanti per le persone, 
implica un attivo lavoro con il territorio: il lavoro con i proprietari; la 
mediazione con il vicinato e il sostegno nella conoscenza del quartiere.

Le equipe dei programmi housing first si attivano in un continuo lavo-
ro di comunità che porta ad identificare le risorse attive sul territorio e 
a renderle fruibili per i partecipanti che vengono sostenuti e accompa-
gnati nell’uscire dalle proprie case.

La ricerca di alloggi autonomi e il lavoro di comunità, permette alle 
persone di uscire da ambienti marginalizzanti e di creare nuove reti so-
ciali, passando così da utenti a veri e propri cittadini. In assenza di una 
specifica intenzionalità strategicamente orientata all’inclusione sociale 
delle persone senza dimora, delle risorse e delle strutture necessarie 
all’inclusione e di una programmazione territorialmente adeguata delle 
stesse, è difficile se non impossibile che un sistema possa uscire dalla 
residualità e dall’emergenzialità nel fronteggiamento della homelessness.

Comune a tutti gli approcci strategicamente orientati e loro principa-
le punto di differenza con i servizi emergenziali e residuali, è la pratica 
della “presa in carico”, in cui un operatore adeguatamente preparato 
instaura una relazione personale di aiuto, continuativa e organizzata, 
con la persona e la aiuti a potenziare le proprie abilità residue perché 

11	 Linee di indirizzo per il contrasto alla grave emarginazione adulta in 
Italia, Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali, 5 novembre 2015.
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possa fronteggiare, con il sostegno delle strutture esistenti e disponibi-
li, il proprio disagio e riprendere un controllo attivo della propria vita, 
raggiungendo il maggior grado di autonomia possibile.

Oggi la “presa in carico” ha anche una definizione normativa, che 
deriva dall’attuazione del cosiddetto Casellario dell’assistenza, parte del 
più generale sistema informativo degli interventi e servizi sociali previ-
sto dalla legge 328/2000, che trova proprio nel casellario la sua prima 
attuazione. In tale contesto, per presa in carico si intende: “la funzione 
esercitata dal servizio sociale professionale in favore di una persona o 
di un nucleo familiare in risposta a bisogni complessi che richiedono 
interventi personalizzati di valutazione, consulenza, orientamento, at-
tivazione di prestazioni sociali, nonché attivazione di interventi in rete 
con altre risorse e servizi pubblici e privati del territorio”12. 

Il modello strategico integrato si pone come obiettivo principale 
quello di promuovere sul versante organizzativo e del case management 
sociale un’azione trasversale sulle diverse dimensioni che alimenta-
no la condizione di povertà per intervenire con risposte complesse 
e funzionali al circuito della deprivazione e non solo alla mancanza 
di un alloggio. Gli interventi di contrasto alla grave emarginazione, 
affrontando una multiproblematicità portata dalle persone in questa 
condizione, richiedono una pianificazione strategica, che permetta di 
usare al meglio le risorse a disposizione, ridurre i carichi di lavoro su 
situazioni estreme, anche attraverso l’integrazione dei diversi fondi a 
disposizione. Diventa quindi strategico poter dare delle risposte com-
plesse, al di là delle filiere amministrative che governano i singoli in-
terventi. Si pensi alla necessità che l’intervento sociale sia coordinato 
con quello sanitario, con quello delle politiche abitative e della casa, 
con quello delle amministrazioni responsabili per la formazione e il 
lavoro, tutte dimensioni fondamentali in questa logica integrata per 
il contrasto all’esclusione. I benefici che derivano alla persona sono 

12	 Decreto 16 dicembre 2014, n.206, del Ministro del Lavoro e delle Poli-
tiche Sociali, di concerto con il Ministero dell’Economia e delle Finanze in Linee 
di indirizzo per il contrasto alla grave emarginazione adulta in Italia, Ministero del 
Lavoro e delle Politiche Sociali, 5 novembre 2015.
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evidenti, ad esempio, in termini di una presa in carico che sia a cura di 
un’equipe multidisciplinare, che tiene conto del complesso dei bisogni 
con un’ottica di progettualità di lungo periodo, invece che essere set-
torializzata, standardizzata e per interventi di breve periodo.

2.3 L’esperienza europea ed italiana dell’housing first

Sebbene l’housing first non rappresenti la soluzione a tutte le forme 
dell’homelssness13, altre esperienze di housing first si diffondono in diverse 
parti del mondo ed ognuna introduce nel proprio modello qualche 
elemento di novità che lo renda più coerente alle proprie specificità. 

In Europa, a partire dal 2006, si diffondono una serie di iniziative 
supportate dal programma europeo PROGRESS. Amsterdam, Cope-
naghen, Glasgow, Lisbona e Budapest rappresentano le prime cinque 
città europee ad abbracciare il modello housing first cosiddetto “puro” 
ovvero quello ideato da Sam Tsemberis. Queste città fanno parte della 
rete europea “Housing First Europe” che, nata come progetto spe-
rimentale, diventa negli anni una rete di apprendimento continuo e 
trasferimento di buone pratiche14. 

I numerosi elementi di innovazione presentati dall’approccio hou-
sing first, unitamente ai diversi risultati positivi conseguiti dalle sue spe-
rimentazioni negli Stati Uniti, in Canada e in diversi Paesi Europei, 
hanno spinto la Federazione Italiana degli Organismi per le Persone 
Senza Dimora (Fio. PSD) ad avviare una sperimentazione nel contesto 
nazionale con la costituzione nel marzo 2014 di una rete denominata 
Network “Housing First Italia” (NHFI) e a dicembre 2015, sono state 
approvate le Linee di indirizzo per il contrasto alla grave emarginazio-
ne adulta da parte del Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali, in 
collaborazione con dodici città metropolitane. 

Nel giugno 2016, per un anno, è stata inoltre avviata la campagna 
Homeless Zero rivolta al mondo politico, dell’associazionismo, del la-

13	 Cfr. N. Pleace, European Observatory on Homelessness, Housing First, 2010.
14	 https://www.fiopsd.org/housing-first/
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voro, della salute, alla società civile e all’opinione pubblica per richia-
mare la loro attenzione e invitarli a partecipare attivamente in una lo-
gica di welfare generativo alla messa in campo di azioni coordinate in 
cui le persone senza dimora siano parte integrante e che abbiano come 
finalità il riconoscimento della dignità umana e l’esigibilità dei diritti 
inviolabili già riconosciuti dalla Costituzione Italiana. 

Nel 2014 è stata avviata la sperimentazione italiana sull’housing first, 
coordinata dalla Fio. PSD (Federazione italiana organismi per le perso-
ne senza dimora) e di seguito vengono riportati i dati relativi ai risultati 
raggiunti15. 

Innanzitutto la sperimentazione Housing First è stata attivata in 
dieci regioni (Piemonte, Lombardia, Liguria, Veneto, Trentino-Alto 
Adige, Friuli Venezia Giulia, Emilia Romagna, Toscana, Calabria e 
Sicilia) e gli enti che partecipano al network sono 53. Si tratta di co-
muni, enti ecclesiastici o religiosi, cooperative sociali e altre organiz-
zazioni ascrivibili a soggetti del no profit che erogano direttamen-
te servizi di contrasto alla grave marginalità e che hanno deciso di 
aderire al Network prevalentemente per consolidare e promuovere 
esperienze innovative nei confronti delle persone senza dimora. Il 
numero delle persone accolte nelle progettualità delle organizzazio-
ni attive, rilevato alla data del 30 marzo 2016, si attesta a 343 adulti 
e se a questi si aggiungono i 167 figli delle famiglie accolte si rag-
giunge un totale di 510 accolti. Le persone adulte accolte nei proget-
ti housing first sono prevalentemente maschi (68,2%), di queste 154 
sono accolte come famiglie (73 famiglie). Dei presenti al 30 marzo 
2016 le persone accolte nel 2015 sono 114 mentre 229 sono quelle 
entrate nel corso dei primi mesi del 2016. 

Le persone accolte nel 2016, in analogia con quelle presenti sin dal 
2015, presentano una forte multi problematicità: rispetto a dieci indi-
catori di problematicità della diagnosi sociale d’ingresso (famiglia, casa, 
lavoro, reddito, istruzione, salute, dipendenze, devianza, autosufficien-
za e socialità) il dato medio che coinvolge gli accolti è di circa 5 indica-

15	 http://www.vita.it/it/article/2016/09/13housing-first-primo-bilancio-
dopo-due-anni-di-sperimentazione/140722/ 
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tori. Reddito, casa e lavoro sono gli aspetti di disagio predominanti e 
coinvolgono almeno 8 persone su 10 accolti. 

Uno dei punti qualificanti dell’approccio housing first è comunque la 
compartecipazione di almeno il 30% delle proprie entrate da parte del-
le persone accolte: il 47% degli adulti coinvolti nei programmi housing 
first concorre con proprie entrate o dei propri familiari alle spese del 
progetto personale. Le persone accolte nel 2015 e uscite dal program-
ma housing first si attestano a 60 unità pari al 34,5% del totale, solo per 
26 persone, il 15,0%, viene valutato con esito negativo. 

Gli alloggi dei progetti housing first che accolgono le persone sono 
176. Di questi il 60% è stato acquisito nel libero mercato immobiliare, 
il 21% è nelle disponibilità delle organizzazioni del network e il 19% 
è stato recuperato dal patrimonio immobiliare pubblico. Del totale gli 
alloggi singoli per persone sono il 26,7%, i singoli per famiglie il 43,7% 
e soltanto il 29,6% sono alloggi condivisi. Mentre due terzi degli al-
loggi singoli sono stati acquisiti nel libero mercato, gli alloggi condivisi 
sono in disponibilità delle organizzazioni gestori dei progetti per circa 
il 50%. 

Per quanto riguarda i beneficiari, vengono indagate le dimensioni 
della salute e dell’integrazione sociale e il grado di soddisfazione per il 
servizio erogato attraverso l’utilizzo di scale di misura adottate a livello 
internazionale nella ricerca su HF, somministrate per via telefonica a 
tutte le persone inserite nei programmi di sperimentazione, all’ingresso 
in casa e ogni sei mesi.

Per quanto riguarda la salute dei beneficiari, su 127 interviste, la me-
dia della salute fisica e mentale è sotto la media generale della popola-
zione italiana, dato che rimane invariato ancora a distanza di sei mesi. 
Per quanto riguarda invece l’integrazione sociale delle persone accolte, 
viene indagata sia l’integrazione fisica, intesa come partecipazione ad 
attività ludico-ricreative all’interno della comunità, sia l’integrazione 
psicologica, intesa come senso di appartenenza al luogo in cui si vive 
(come casa e come quartiere). Su 47 intervistati, a distanza di sei mesi 
dall’ingresso in appartamento, il 76,6% dichiara di aver incontrato per-
sone per bene un caffè o pranzare/cenare insieme, il 63,8% ha fatto 



186 Sabrina D’Ambrosio

amicizia con nuove persone, e il 38,3% ha partecipato a un evento 
organizzato dalla comunità.

Per quanto concerne l’integrazione psicologica, l’80% dichiara di 
sentirsi a casa nel luogo in cui vive. Questo dato è il linea con il grado 
di soddisfazione per il servizio erogato; infatti la media per la soddi-
sfazione generale del servizio è di 4,59 su un massimo di 5, ed essa 
riguarda aree come il sostegno abitativo ricevuto, la preparazione dello 
staff  o la capacità di ascolto e di accoglienza dello staff. Anche la per-
cezione dei beneficiari della propria possibilità di scelta all’interno del 
programma riporta punteggi alti, con una media di 4,7 su 5. Infine, per 
quanto riguarda la qualità della casa, intesa come sicurezza, privacy e 
clima dell’alloggio, vi è una media di 4,33 su 5.

In generale, le persone inserite nei programmi HF in Italia riportano 
un grado di soddisfazione generale alto, sia per la qualità del luogo in 
cui vivono sia per il servizio a loro erogato. 

2.4 Effetti positivi dell’housing first 

Molti studi nel corso degli ultimi vent’anni hanno dimostrato gli ef-
fetti positivi del modello housing first a diversi livelli. L’80% delle perso-
ne riesce a mantenere la casa a due anni dall’inserimento del program-
ma di housing first16. La riduzione dell’uso di droga o alcol è alta tra le 
persone che rimangono supportate dal programma. La disponibilità 
di una casa propria incide positivamente sul benessere psicofisico del-
la persona riducendo le spese per cure mediche e medicinali. L’effetto 
“inclusione sociale” è migliorato dalle opportunità che la casa, come 
luogo di cura di sé, di identità e di appartenenza ad una comunità, 
offre alla persona in housing first. Sebbene l’inserimento occupazionale 
rimanga un nodo critico, alcune ricerche hanno evidenziato come la 
persona possa auspicare ad un coinvolgimento nel mercato del lavoro 
grazie ad un processo di auto-stima ed empowerment che l’alloggio può 
offrire.

16	 http://www.fiopsd.org/housing-first/
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Inoltre, anche sotto il profilo economico, nell’applicabilità dell’hou-
sing first, vi è una riduzione dei costi di gestione per l’amministrazione 
pubblica e per il contribuente rispetto allo staircase. Esso, infatti, non 
necessita di un’offerta di housing dedicata, ma sono sufficienti appar-
tamenti idonei ad ospitare le persone che entrano nel programma, le 
quali compartecipano al pagamento dell’affitto utilizzando, laddove 
esiste, una parte del proprio reddito minimo o indennità.

Ancora, l’approccio housing first riduce l’utilizzo di posti letto nei 
dormitori, ostelli e l’ingresso in pronto soccorso, rappresentando un 
notevole risparmio dei costi per l’amministrazione e la sanità pubblica. 
Infine si abbassa la probabilità di delinquere ed essere arrestati, rappre-
sentando così un risparmio anche per il contribuente.

Conclusioni

Per uscire dalla settorializzazione delle politiche e dalla frammen-
tarietà degli interventi, così come per portare a sistema innovazioni 
sociali quali l’housing first, diventa quanto mai essenziale promuovere, 
anche nell’ambito delle politiche di contrasto alla grave marginalità, l’a-
dozione di un modello strategico integrato. I dati dell’indagine Istat17 
sulle persone senza fissa dimora in Italia ci dimostrano come l’home-
lessness sia un fenomeno circoscritto, ma strutturato e come la povertà 
colpisca sempre di più differenti categorie di cittadini. Questo implica 
la necessità di fare delle politiche sociali un nodo di collegamento per 
una più ampia strategia di contrasto alla grave emarginazione e, più in 
generale, alla povertà che integri in rete le diverse competenze sia a 
livello nazionale che a livello locale, ma soprattutto fra i diversi settori 
che compongono le politiche (salute, casa, istruzione, formazione, la-
voro, ordine pubblico, amministrazione della giustizia, ecc.). In questo 
senso il modello strategico integrato rappresenta un tentativo di rispo-
sta sistemica alla complessità di bisogni di cui sono portatori le persone 

17	 https://www.istat.it/it/files/2015/12/Persone_senza_dimora.pdf?title
=Le+persone+senza+dimora+-+10%2Fdic%2F2015+-+Testo+integrale.pdf
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in condizione di grave disagio socio-economico, che cerca di mettere 
in sinergia strumenti, policies, risorse e attori.

Modello strategico integrato significa inoltre adottare un approccio 
cost-effective alla spesa sociale. I vari ambiti di policy e i diversi attori, se 
agiscono separatamente, non colgono i benefici che l’intervento di 
uno porta ai risparmi dell’altro, potenzialmente generandosi, allo stes-
so tempo, un livello di intervento sub-ottimale e un costo complessivo 
superiore. L’elemento caratterizzante affinché si superi la retorica che 
ruota attorno ai temi dell’integrazione, è che il livello politico sia coin-
volto fin da principio attivandosi in una pianificazione strategica che 
intersechi le aree di policy orientandole al medesimo obiettivo: il contra-
sto alla grave marginalità. Ogni ambito politico deve programmare il 
contributo che ciascuno può dare al contrasto alla povertà ragionando 
sulla base di due presupposti: povertà come fenomeno multidimensio-
nale e persone in povertà come risorsa e non solo come costo.

In conclusione, l’approccio che ispira il modello Housing First riapre 
anche in Italia il dibattito sul sistema di welfare e sulle politiche di con-
trasto della marginalità in un momento storico in cui, anche a causa 
della grave crisi economica, le tradizionali risposte standardizzate non 
risultano più sostenibili, a fronte di un aumento e di una differenziazio-
ne delle sue manifestazioni in particolare nei contesti urbani.

I risultati conseguiti in diversi paesi dal modello Housing First pre-
sentano un potenziale innovativo che alimenta speranze importanti 
nel mondo dei servizi sociali e socio-sanitari italiani anche se devono 
essere verificate le sfide sottese. Una prima sfida, prettamente sociale, 
consiste nel rivalutare la capacità di reinserimento che la persona senza 
dimora può avere, la seconda è di tipo politico, riguarda la de-istitu-
zionalizzazione della grave marginalità e la de-standardizzazione delle 
risposte ai soli bisogni primari, la terza è di tipo organizzativo e cultu-
rale e riguarda l’investimento in termini di formazione per gli operatori 
sociali e coloro che compongono la rete dei servizi per la grave mar-
ginalità. L’Housing First rappresenta in definitiva un modo nuovo, uno 
strumento per ripensare tutti questi temi, per umanizzare i volti della 
povertà e rinnovare il paradigma di policy in tema di grave marginalità.



Conclusioni

La ricerca non ha fine 
Roberto Landolfi, Ivo Grillo e Danilo Tuccillo

Prendere in consegna il testimone, portarlo avanti per una fra-
zione di gara e poi cederlo al prossimo compagno di squadra fino a 
raggiungere il traguardo. È l’essenza, in atletica, delle competizioni 
a “staffetta” ed è anche il singolare approccio scelto per realizzare 
il lavoro di ricerca sulle persone senza dimora e sui volontari che le 
assistono, i cui primi risultati sono stati raccolti in questa pubbli-
cazione. In qualche modo, questo lavoro rappresenta la tappa, la 
frazione, di un percorso non ancora concluso e che ha l’ambizione 
non solo di proseguire – in termini di ricerca scientifica sul feno-
meno sociale indagato – ma anche di suggerire possibili strategie di 
intervento, mirate a migliorare la qualità dei servizi in favore delle 
persone senza dimora.

Queste conclusioni dunque, più che un luogo di bilanci, vogliono 
essere uno spazio di sintetica riflessione sulla direzione che il lavoro 
intrapreso potrà prendere. 

I primi risultati della ricerca sulle motivazioni dei volontari che 
si occupano di senza dimora hanno disegnato – pur con i limiti del 
progetto espressi nel capitolo 3 – un identikit dei volontari stessi, del-
le loro motivazioni e dell’immagine che hanno del fenomeno della 
povertà estrema.

A partire da questo identikit e dalle suggestioni emerse negli in-
contri con le organizzazioni di volontariato e nell’esame della lette-



190 Landolfi, Grillo, Tuccillo

ratura sul fenomeno, emergono almeno tre aree di sicuro interesse 
per la prosecuzione del lavoro di ricerca.

In primo luogo quella relativa agli aspetti quali-quantitativi dell’inte-
razione tra operatore sociale e persona senza dimora, una relazione umana 
e professionale di sicura complessità e spesso critica per la riuscita 
degli interventi di aiuto, che merita di essere descritta ed indagata in 
maniera più approfondita.

In secondo luogo, quella delle competenze dell’operatore volontario, sia 
in termini di conoscenze e know how già posseduti/acquisiti, che sul 
versante di quelli eventualmente potenziabili con opportuni inter-
venti formativi e di supervisione.

Infine, a tre anni dalla loro stesura, sarebbe interessante valutare 
il grado di conoscenza e di applicazione, presso le organizzazioni di 
volontariato operanti in Campania, delle Linee Guida per il contrasto 
alla grave emarginazione degli adulti in Italia. 

“Linee Guida”

Il primo obiettivo della Ricerca/Intervento, da cui prende spunto 
questa pubblicazione, è stato porre l’enfasi sulle “competenze dell’ope-
ratore volontario”, sia in termini di conoscenze già possedute, che sul 
versante di quelli potenziabili con opportuni interventi formativi, di 
monitoraggio e valutazione. Aspetti quali le relazioni interpersonali, 
l’accoglienza, l’individuazione di percorsi lavorativi e di reintegrazio-
ne sociale, la tutela della salute, gli aspetti previdenziali, configurano 
una specifica competenza dell’operatore volontario che si occupa 
delle persone senza dimora o delle persone che vivono condizioni 
di povertà estrema.

Non si vuole individuare una nuova figura professionale/istitu-
zionale: già esistono, operanti e ben codificate, professioni quali gli 
infermieri, gli assistenti sociali, i tecnici della riabilitazione, gli ope-
ratori socio sanitari; figure professionali che, nel corso degli ultimi 
anni, hanno operato ed operano nelle ASL, negli ospedali, nei Co-
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muni, nelle Regioni e nei Ministeri. A volte veri e propri professioni-
sti del “prendersi cura”, a volte professionalità più centrate su aspetti 
amministrativi e burocratici dei percorsi di cura e riabilitazione. Ma 
che, alle volte si possono trovare a lavorare in situazioni di grande 
difficoltà organizzativa, e con risorse disponibili sempre decrescenti.

Non una nuova figura professionale dunque. Ci si riferisce invece 
alle competenze dell’operatore volontario, alla formazione di quanti 
fanno capo ad associazioni, ONLUS, cooperative sociali etc., orga-
nismi che svolgono una fondamentale azione di supporto, se non di 
vero e proprio vicariato, dei servizi pubblici rivolte ai senza dimora 
ed a chi vive condizioni di povertà estrema. Un ruolo sussidiario già 
esistente e che, con tutta probabilità, vedrà un potenziamento nel 
corso dei prossimi anni. 

Ci si riferisce alla competenza da far acquisire o accrescere tra gli 
operatori volontari, sugli aspetti relazionali del “prendersi cura”, sulle 
metodologie di primo intervento, anche sul versante sanitario, sull’or-
ganizzazione e gestione dei servizi, sulle tecniche di comunicazione 
e l’informatica. Tematiche queste ultime su cui è importante soffer-
marsi per avere un approccio critico e consapevole all’utilizzo delle 
enormi potenzialità degli strumenti informatici e di comunicazione. 
È errato pensare che gli attuali strumenti informatici e di comunica-
zione disponibili, possano essere superflui o non utilizzabili nel la-
voro di aiuto alle persone che vivono condizioni di estrema povertà.

Competenze e conoscenze le più varie dunque, dagli aspetti psi-
cologici, agli aspetti legali e previdenziali, dall’organizzazione di Asl 
ed ospedali, alle tecniche di comunicazione, che possano divenire 
programma di formazione e di aggiornamento per coloro che ope-
rano a favore dei senza dimora. Una formazione interdisciplinare 
che, a partire dal privato sociale, dalle organizzazioni no profit, pos-
sa essere estesa anche al settore pubblico. Riprendendo una tenden-
za di interazione tra servizi pubblici e privato sociale, realtà ormai 
consolidata in molti settori del welfare (dalla sanità, agli enti locali, 
alla scuola) e parimenti rappresentata in tutte le regioni italiane.

Fino a giungere alla creazione di un vero e proprio Master Uni-
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versitario di formazione, finalizzato a far acquisire conoscenze e 
competenze, a quanti operano o hanno intenzione di operare nel 
delicato settore del “prendersi cura” delle persone senza dimora o 
che vivono condizioni di povertà estrema. Tale evenienza potrà ve-
rificarsi solo dopo valutazioni positive, sull’utilità sociale di corsi di 
formazione sopra descritti, i cui primi promotori potrebbero iden-
tificarsi con alcuni degli autori di questa pubblicazione. Tutto ciò 
potenziando le attività di ricerca/intervento tra quanti operano con 
le persone senza dimora. Il lavoro che viene sintetizzato in queste 
pagine dunque, non si ferma qui, ed è nostro auspicio completarlo 
con un programma di formazione.

Ecco perché abbiamo voluto intitolare questo paragrafo conclu-
sivo con la frase “La ricerca non ha fine”, titolo di un libro del noto 
filosofo della scienza Karl Popper. 



Appendice

 

Data_______                                                            Cod._______ 
 

Ricerca sui volontari che si occupano di Senza Dimora (vers. 2016 beta1) 

Nome dell’Associazione/Gruppo:__________________________________ 

A) Scheda Individuale : 
1.	Età 

 

1.1 □  15 – 25 
1.2 □  25 – 35 
1.3 □  35 – 45 
1.4 □  + 45 

 
2.	Sesso 

2.1	 □ M 
2.2	 □ F 

 
3.	Luogo di residenza 

3.1	 □ Napoli 
3.2	 □  Provincia NA 
3.3	 □  Provincia SA 
3.4	 □  Provincia CE 
3.5	 □  Provincia BN 
3.6	 □  Provincia AV 
3.7	 □  Altro (specificare)   

 

4.	Titolo di studio 

4.1	 □  Licenza media 
4.2	 □ Diploma 
4.3	 □ Laurea 

 
5.	Occupazione attuale : 

5.1	 □  Lavoratore dipendente 
5.2	 □  Libero professionista 
5.3	 □ Precario 
5.4	 □ Disoccupato 
5.5	 □ Inoccupato 
5.6	 □ Studente 
5.7	 □  Altro (specificare)    

 

6.	Da quanto tempo collabori all’associazione/gruppo 

6.1	 □  meno di un anno 
6.2	 □  più di un anno 
6.3	 □  più di tre anni 
6.4	 □  più di 5 anni 

 
 

 



 

7.	Ruolo ricoperto all’interno dell’associazione/gruppo. 

7.1	 □  Socio fondatore 
7.2	 □  Socio ordinario 
7.3	 □  Membro consiglio direttivo 
7.4	 □  Volontario semplice senza cariche 
7.5	 □ Responsabile 
7.6	 □  Partecipante occasionale alle attività 

 
8.	Numero ore giornaliere dedicate a (da 1 a 12) : 

8.1	 famiglia    
8.2	 lavoro/studio    
8.3	 associazione /gruppo    

 
 

9.	Perché hai scelto la tua associazione/gruppo 

9.1	 □  per aiutare gli altri 
9.2	 □  per i valori che esprime 
9.3	 □  per conoscere nuove persone 
9.4	 □ altro(specificare)    

 

10.	Nel tuo servizio, quali sono i principali problemi riscontrati tra i SD (una sola risposta) 

10.1	 □  povertà economica 
10.2	 □  problematiche familiari 
10.3	 □ solitudine 
10.4	 □  mancanza di libertà di espressione 
10.5	 □  problemi etnico religiosi 
10.6	 □  difficoltà di accettare le regole 
10.7	 □ disoccupazione 
10.8	 □ separazione 
10.9	 □  problemi psichiatrici 
10.1.1	 □  dipendenze patologiche 
10.1.2	 □  altro (specificare)   

 

11.	Secondo la tua percezione, quali sono gli effetti dell’isolamento sociale: (una sola risposta) 

11.1	 □  la solidarietà tra gli indigenti cresce 
11.2	 □  è causa di conflitti 
11.3	 □  è causa di divisioni 
11.4	 □  nulla cambia 
11.5	 □  altro (specificare)   

 

12.	Possibili cause della violazione della dignità dei SD :  (una sola risposta) 

12.1	 □  naturale diffidenza tra le persone 
12.2	 □  intolleranza per i diversi 
12.3	 □  atteggiamenti eccessivi dei SD 
12.4	 □  difficoltà di accesso ai servizi privati e pubblici 
12.5	 □  mancanza di strutture adeguate 
12.6	 □  (altro specificare)   



 

 

13.	Quali sono a tuo avviso le più frequenti cause di conflitti e tensioni tra SFD : (una sola risposta) 

13.1	 □  diversa provenienza geografica 
13.2	 □ sesso 
13.3	 □ religione 
13.4	 □  opinioni politiche 
13.5	 □  origini familiari 
13.6	 □  gestione degli spazi 
13.7	 □  episodi di xenofobia e/o di razzismo 
13.8	 □  altro ( specificare )   

 

14.Nel tuo servizio riscontri una maggior presenza di: 

14.1	 □ italiani 
14.2	 □ stranieri 

 
15.	Nel tuo servizio, sai indicare orientativamente, l’età dei SD: 

 
15.1	□  dai 20 ai 30 anni 
15.2	□  dai 30 ai 40 anni 
15.3	□  dai 40 ai 50 anni 
15.4	□  dai 50 ai 60 anni 
15.5	□  dai 60 ai 70 anni 
15.6	□  +70 anni 

 
16.	Qual è a tuo avviso, la principale aspirazione dei SD: (una sola risposta) 

 
16.1	 □  una vita normale 
16.2	 □  la reintegrazione sociale 
16.3	 □  la sicurezza personale 
16.4	 □  libertà progresso sociale 
16.5	 □  il rispetto dei diritti umani 

 
17.	Rispetto alla salute mentale, a tuo avviso, i SFD : (una sola risposta) 

17.1	 □  sono per lo più  sani di mente  (➔ 20) 
17.2	 □  sono per lo più psicotici (pazzi veri) (➔ 18) 
17.3	 □ sono per lo più nevrotici (come tutte le persone stressate o che soffrono di disturbi 
del tipo: ansia, depressione, attacchi di panico etc.) (➔ 19) 

 
18.	Se psicotici  in che percentuale : 

18.1	 □  meno del 10% 
18.2	 □  più del 10% 
18.3	 □  più del 20% 
18.4	 □  più del 50% 
18.5	 □  non saprei 



 

19.	Se nevrotici in che percentuale : 

19.1	 □  meno del 10% 
19.2	 □  più del 10% 
19.3	 □  più del 20% 
19.4	 □  più del 50% 
19.5	 □  non saprei 

 
20.	Qual è a tuo avviso la percentuale degli alcoolisti sul totale dei SD : 

20.1	 □  meno del 10% 
20.2	 □  più del 10% 
20.3	 □  più del 20% 
20.4	 □  più del 50% 
20.5	 □  non saprei 

 
21.	Qual è a tuo avviso la percentuale di SD, avente pensione di invalidità/inabilità

 □  meno del 
 □  più del 10% 
21.3	□  più del 20% 
21.4	□  più del 50% 
21.5	□  non saprei 

 
22.Qual è a tuo avviso la percentuale dei SD che ha avuto o ha problemi con la giustizia : 

22.1	 □  meno del 10% 
22.2	 □  più del 10% 
22.3	 □  più del 20% 
22.4	 □  più del 50% 
22.5	 □  non saprei 

 

23.	Quanto tempo dedichi al volontariato 

23.1	□  Un giorno a settimana 
23.2	□  Più di un giorno a settimana 
23.3	□  Due giorni  al mese 
23.4	□  Un giorno  al mese 

 



 

B) Scheda relativa all’associazione : (interviste da realizzarsi con I Presidenti o loro delegati – gli 
item che seguono rappresentano linee guida per le interviste) 

1.	 STORIA DELL’ASSOCIAZIONE 

1.1	ANNO DELLA FONDAZIONE dell’associazione    

1.2.OBIETTIVI__________________________________________________________________________  

_______________________________________________________________________________________  

_______________________________________________________________________________________  
1.3.	MOTIVAZIONI CHE HANNO PORTATO A DAR VITA  AL GRUPPO 

 

 
_________________________________________________________________________________________________________________  

 

1.4.	 Notizie sul presidente ( legale rappresentante ) in carica: 

-	Sesso - Anno di nascita 19   

Titolo di studio : 
	 Laurea 
	 Diploma di scuola superiore 
	 Inferiore al diploma superiore 

 
Condizione professionale : 
	 Occupato 
	 Ritirato dal lavoro ( pensionato ) 
	 Altra condizione 

 
da quale anno ricopre in modo continuativo la carica   

1.5.	Indicare il numero dei soci : 
 

Maschi    Femmine   TOT   

 

1.6	I soci di tale associazione sono: 

	 Soci collaboratori retribuiti 
 

	 Soci volontari 
 

1.7	L’associazione di cui è il/la responsabile, come la definirebbe laica o religiosa? 

1.8.	Che tipo di servizi offre l’associazione : 

	 mensa 
	 prima accoglienza 
	 tipo alberghiero 
	 ascolto, sostegno e assistenza morale 
	 altri servizi ( specificare )   

 
1.9.	Quanti utenti rientrano nelle seguenti tipologie : 

	 Anziani (65+) 
	 Alcolisti 
	 Immigrati 



 

	 Donne 
	 Persone con un altro tipo di disagio 

 
 
 

2.	STRUTTURA E FUNZIONI DELL’ORGANIZZAZIONE 

2.1	MODALITA’ DI ACCESSO DEI SD 
 

____________________________________________________________________________________________________ 
 

2.2. Per quanto ha potuto osservare sino ad oggi, che cosa si aspettano gli utenti dalla vostra struttura ( breve 
descrizione libera)   
_______________________________________________________________________________________  
_______________________________________________________________________________________  

2.3  MODALITA’ DI FINANZIAMENTO 

L’ associazione è finanziata da enti pubblici o privati 

	 SI 
	 NO 

 
Se si, quali   

2.4.	 ORIENTAMENTO  DELLE  ATTIVITA’  E  LIVELLO  DI  SPECIALIZZAZIONE   FUNZIONALE 

___________________________________________________________________________________ 
 
 

2.5.	 Eventuali altri settori d’intervento dell’associazione : 

	 Diritti umani 
	 Mass media informazione 
	 Migranti 
	 Altro (specificare)   

 

2.6.	Punti di forza dell’associazione   

2.7	Punti di debolezza dell’associazione   

2.8	A suo avviso qual è l’ atteggiamento della regione verso le associazioni   

2.9	 A suo avviso qual è l’atteggiamento del comune verso le associazioni   

° Il questionario è sufficiente a descrivere le attività dell’associazione 

	 SI 
	 NO 

° Se la risposta è negativa, indicare le carenze ed eventualmente le proposte di modifica  __________ 

_______________________________________________________________________________________ 

_______________________________________________________________________________________ 
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